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N. 41-42. NOVE~I BRE-DECE~1 8RE 1899. ANNO IV . 

. BESSARIONE 
PUBBLICAZIONE PER IO DICA 01 STUDI ORIENTALI 

DIRI.TTA A .... CILITARII; l,' UNlOI'H: OI:I.LK CHtK81. 

' Yl/Jt.f1U Ila,uflu<JI),fii, .WI' UnRVU"" 

nav'U7Ionl'u " .. l n'fifa' (fÒ" àlfJ8rii( ,,1i(J 

l('rflO' lO 1U.~". lIuvrot!ti,·a,uE. roti ivli). 

oJCl' n. pa.ptf Kld tlpÒ 1I0A!O'; 0,61111;;,« 

Ivo, ].'",,1(> fllJlJ, 1"0'1] ",dl4arul 

o Altiuimo Re dei re, ollni"u· 
gente, creatore di luI/e COlt, il riunire 
l, due nobiliuim/J $tirpi da .1 1111190 
tempo e cotO'll /O fra loro uparale, t 
proprio quetta l'opera tua che lei l'DII' 

nipote,lle, {) mio Salvatore! 

LE AN'fICHl'fA DI CIPRO 

I FRATELLI LUIGr ED ALESSANDRO PAurA 01 CESNOLA 

r. 

Ciò che gli storici antichi ci aveano tramandato intorno alle varie 
immigrazioni dì popoli nell' Isola di Cipro è stato luminosamente con­
fermato dal1e scoperte fatte. massimamente nella seconda metà di questo 
nostro secolo. Posta essa quasi in fondo al Mediterraneo, tra l'Asia 
Minore al Nord, la Fenicia all ' Est, e l'Egitto al Sud, non poteva 
non essere risitata dalle nationi più nobili e potenti che nell'antichità 
si succedevano. Quindi fu testimonio di grandi emigrazioni. lotte~ scon­
fitW e cacciata di genti diverse, dal secolo specialmente XV all' XI. 
Queste ultime si chiamarono emigrazioni toniche. 

L'isola di Cipro era, come ben si esprime Ernesto Curtills, la 
prima st-azione nel grande bacino deUe nazioni. che non soleato ancora 
da alcuna nave si dispiegava loro innanzi cogli ignoti suoi lidi, Cipro 
era come il vestibolo del mondo di ponente, il punto di llartenza per 
muovere alla scoperta del continente occidentale. La via era tracciata 
di lidu in Hdo. Da Cipro rasentando la costa giungevasi a Rodi, che 

29 
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è la porta dell'Arcipelago, da Rodi da una parte si anda\'a verso Creta, 
e dall'altra alle sporgenti penisole dell' Ellade, l' Elishah biblica, attra­
\·erso i canali interposti fra le isole (I), 

Similmente per chi d&!\"occidonte si dirigeva verso l'oriente, Cipro 
era como un· utile stazione delle navi e degli eserciti. Qua difatti 
sostavano i Greci, qua i Romani, qua nel medio evo i crociati quando 
marciavano alla conqu ista dei luoghi santi. 

Un luogo così strategico non potel'a Don eccitare le brame di ogn i 
nazione prepotente. Quindi fu visitata ed occupata, da Fenici per il 
loro commercio, da Egiziani, da Greci. da Assiri e da Persiani, 

Fu indipendente alcune volte, ma poi di ouovo assoggettata, finohè 
non passò sotto il dominio dei Romaoi per cadere poi 80~to quello degli 
Arabi, dei Crociati latin i, dei Veneziani, dei Turchi. 

~~ questa una lunga storia di varie migliaia d'anni che abbiamo 
di \'010 accennato, ma che ò tutta confermata da monumeuti ; perché 
in questi troviamo, come in Iln libro scritto, le vicende di tutte le 
dominazioni. Cbè le antichità testò scoperte neIl· isola di Cipro appar­
tengono a \'ari periodi artistici, allo egizio, al semitico, al greco, al ro­
mano, al cris~iano antico, medioe\'ale e moderut), 

l~egnando la dinastia XVTII·, cioè sed ici e quindici secoli prima 
dellO E. V. , Cipro fil dominata dagli Egiziaui.l Greci l'occuparono prima 
della nascita di Ornero, probabilmente al tempo dei Nosti (Noart») 
o reduci della guerra lroiana, ci rca nove secoli prima dell" E. V. Tali 
coloni ci lasciarono r alfabeto cipriota, che mediante le ultime scoperte 
bilingui abbiamo potuto decifrare pressochè tutto e col greco inter­
pretare. l Fenici, noti ad Ornero per il loro commerc iCl coi Greci, Il 

qllest" epoca doveano aver già posto piede neIr isola che era come la 
chiave del Mediterraneo per chi andava dall 'oriente verso l'occidente. 
f;sai però, che non fondavano se non fattorie per il commercio senza 
ambizione di conquiste, si fllsero con i greci, come dovettero poi stare 
in buon· armonia con i babilonesi di cui nel secolo VII l'isola era 
diventata tributaria. Chè negli annali Assiri è scritto che Cipro era 
governata da molti principi , e che in questo tempo appunto sette re 
ciJlriotti mandarono tributi a Sargon, e che poscia dieci sovraui dell' isola 
diven nero vassalli di Esarhaddon e Assurbanipal ('), 

(I) E. Curtius, Storia O~ca, '01. l, pag, 37 della .eu. ital. 
{tl Samuel llirch, !1I!rodwrt iQ/& - Sl'lamlnia by Alelll.nder Palma di Cesllola, 

pago 1, Il. 
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II. 

Scoperte. 

Le prime tracce di scoperte fatte nell' isola di cui si a\lbia O1e­
moria, sono del secolo XVH e propriamente della città di Salamina. 
Ne parla Florio Bustron nella Istoria di Cipro (Mus. Brit., Add. ms. 
8630, citato dal cav. A. Palma di Cesnola a pag.6 del suo voI. sopra 
Salumina). Le scoperte furono di anelli, orecchini, collane, braccia­
lelti, monete d'oro, argento e mme. ed altri antichi monumenti in 
terracotta ed in pietra. Quindi si t rovarono oggetti antichi qua e là, 
ma senza sistema, fino al conte di Vogue, al Lang e pochi altri che 
cercarono di scoprire tesori, città e sepolcri con intelletto disciplinato. 
Ma la gloria di aver aggiullto, come si esprimeva Bir HenQ' Layard, 
un nuovo capitolo, e il pia importa1lte alla storia dell' archeologia 
e dell' arte, si deve ai due nohili fratelli, Luigi ed Alessandro Palma 
di Cesnola, i quali sistematicamente facendo degli scavi nel l' isola, cia· 
scuno per suo conto, misero alla luce tanti monumenti che avrebbero 
potnto soli formare uno dei più grandi musei. Di sole sculture in pietra 
il solo Luigi ha scavati 1,184 pezzi. 

Egli sbarcava a Lamaca il 25 Decembre del 1865 come Console 
degli Stati Uniti in Cipro, ed in circa undici anni di residenza con 
agitazione febbrile scoprì tanti templi, tante città e tanti sepolcri che 
ha quasi dell' incredibile. Il risultato di queste ricerche trovasi narrato 
e descritto in un volume di 456 pagine in 80 che il nobile nomo diede 
alla luce il 1878 in New York col titolo ~ CyprUlI: its ancient Cities, 
Tombs. and Temples, by Generai 10uis Palma di Cesnola, etc. ~. Esso 
è composto di quindici capitoli, con 200 e più tra incisioni intercalate 
Del testo e tavole a parte. 8' intende bene che in queste incisioni e 
tayole ci sono dati semplicemente alcuni saggi dei trenlacinquemila 
cinquecento settantatre oggetti da lui scoperti ed ora disposti e cata­
logati nel Museo Metropolitano di Ne\\' York, senza tener conto di 
altri 5,000 peni che si perdettero colla nave che li porta\'a, naufra­
gata nelle coste della Siria. Esplora otto città, e di altrettante scopre le 
rovine, 15 templi e 25,000 tombe (pag. 951 segg). Nei monumenti vi 
'80no rappresentati l'arte assira, egiziana, fenicia e greca dall' epoca 
più arcaica alla romana. 

11 Generale Luigi di Cesnola profuse per i suoi scavi una gran 
somma di danaro. ed era giunto quasi al termine con un disa\'anzo 
grande quando la sila buona stella lo feee imbattere nel tesoro di 
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Curio, che rappresenta la palte più nobile e più ricca di tutte lo 
sue scoperte, tesoro da lui miuutamente descritto e illustrato nella 8ua 
citata opera. COli molteplici tal'ole. Il tesoro trovasi esposlA:> nella Gold 
ROQm (la stanza d'oro) del Metropolilan Musellm. 

li tesoro era distribuito in quattro camere: nella prima delle quali 
abbondavano i cimeUi in oro. nellil sooonda quelli d'argento, nella 
terZil i vusi di alabastro e terracotta. e nella quarta oggetti di bronzo. 

Un' armilla d'oro scritta con carntteri ciprioti indica lo. ragione 
per clli in queste camere erauo stati raccolti tanti tesori. 

In essa è detto: e·te·a·do-ro to pa·po ba-si-le-o-s 'E-uu(l')ò(!OIl 
roi! flaq.ov Bci.Uo.Efl);. Bteandro fu uno dei dieci re di Cipro che furono 
tributari i del re Assiro Esarhaddoll nel 672 a. Cr. e che in un cilindro 
assiro del Hritish Museum è detto lthuander (pag. 306 seg.), In tal 
guisa e 111 storia ed i monumenti tra loro si chiariscono. 

li merito principale del Generale Luigi di Cesnola consiste nello 
aver raccolti e illustrati i monumenti, città per città, tomba per tomba, 
e nell ' aver potuto darci un numero grande di statue di arte la più 
variata, e questo, perché godeva d' un firmano del Sultano, in virtù del 
quale gli si concedM'a la proprietà di tutto ciò che scopriva colla facoltà 
di poterne fare quell' uso che meglio avesse voluto (I). 

Il tirmano mancò al SIlO fratello, Coloooello Alessandro Palma di 
Cesnola, e perciò se la S\l3 raccolta è ricca di ori, di argento, terre­
cotte, cilindri, epigrafi ooc., manca assolutamente di statue e monu­
menti grandi. percbè quosti Ilon si potevano facilmente trasportare per 
il veto del governo. Qu.indi, ed a me consta di certa scienza, le 
statue dove furono trovate, ivi furono ancora seppellite, e ricercarl e è 
cosa facile. posto che si dia facoltà al nobile seopritore, e questi 
accetti di ritornare sul luogo e riaprire i nascondigli, 

Ma dell e scoperte di Alessandro di Cesnola è tempo ornai di 
occuparci e più a lungo, perchè quantunque abbiaDO visto la lnce in 
due edizioni inglesi ed in una italiana, quantunque i giornali inglosi 
in modo solenno 1'abbiano annunziate e celebrate, pure per una certa 
fatalità pare cbe sieno, specialmente a noi, poco note, o vanno con· 
fUfle con quelle del fratello. non ostante cbe i nomi sieno diversi, e 
diversi i titoli delle loro opere, 

L' opera del primo è intitolata & Cyprus " perché le sue scoperto 
furono fatte io l'arie regioni dell' Isola, quella del secondo fu delta 

(I) Ultimamente ra ratta dal dott, Llligi Roweni una recenaione deU'opl'ra 
di Luigi Palma di C~nola col tiwlo L, Palma di Cultolll , il .1I,tropolila" 
A/uUIl'" or Art di N, ID l'orh. Ne'll' "fork 18118, Siccome \'&ulore il cadulo in 
qllalche iue8lllteua a dauno dl'1 Colonnello Alel~andto. cercheremo in queate pII.' 
gine rimedinre al mal" mettendo, come Buoi dirai, le cose al loro potto, 
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• Salaminia ~, perchè la sila azioDo ed i suoi scavi furono fatti in questa 
provincia a preferenza. 

Vi andò egli la prima volta l'agosto del 1873 e vi rimase fino 
allo spirare doll' anno seguente. Quindi si condusse a Londra per cor­
redare, come ei stosso dice, la sua mente di cognizioni archOQlogicho, 
di cui era quasi digiuno, C vi si fermò diciotto mesi. In questo tempo 
fece relazione con i piìt dotti inglesi por scienza orientale, e specialmente 
col dottor Bamuele Birch, direttore del Br. MlIseum, il qualo gli fu 
largo di ogni consiglio, e unì !WL il suo nomo alI' 0llOra che il Cesnola 
diede alla luce. Ma la relazione più utilo o necessaria per il Nostro 
fu quella di Sir Edwin Enrico Lawrence F. S. A.., che da principio 
gli olTri i mezzi necessari per eseguire gli scavi in Cipro colla sola 
condizione, che, so fossero riusciti proficui, i monumenti sarebbero stati 
portati in Inghilterra, anzichè in qualunque altro paese, ed in segu ito 
gli dava la sua figlia Augusta in isposa. donna di fari meriti, sug­
gellandl) in tal guisa col sangue e stringendo con i più dolci nodi di 
famiglia, quelr amir.izia e fiducia grande che nl:l! Nostro avea riposto. 

Nè è a dire se questi corrispondesse Il tante amorose cure del suo 
protettore benevolo prima, e poi sllocero amoroso. Partì egli la seconda 
volta per Cipro, e giunse a Laruaca il luglio del 1876. Riprese i suoi 
scavi che riuscirono fortunati per quanto contrastati elal governo locale, 
e 1'intera raccolta fu mandata ed eSllosta a Londra nella casa Lawrence 
a Holland Park, nell'anuo 1879. Quivi CQnvenuero per \'isitarla i piu 
dotti di ogni nazione, fra i quali vanno notati il Bircb, il Newton, 
il Wallis, il Tbompson, il Renan, il Layard, blenabrea e Ressman; e 
di qui partirono molte voci di ammira'done, r eco delle quali si udì 
in tntto il mondo per mezzo dei più autorevoli giornali, come il1'irnes 
(28 Sept. 1882), il Da.ily Telegraph (2 A.ng. 1882), il Daily New Ar­
chaeological (14 Sept. 1882), ecc. 

L'opera del ca.V. A. Palma. di Cesnola era intenta specialmente 
a raccogliere cimelii, e qu esta si rispeccbia nel volumo da lui pub­
blicato. Quindi indarno gli si richiederà una sistemazione scientifica 
dei monumenti ritrovati; p. es. tutti gli oggetti trovati in una tomba, 
ben separati da quelli di un' altra, per meglio distinguerne repoca e 
l'arte diversa, come oggi si vorrebbe, ed è necessario fare. 

Egli classifica i monumenti secOndo la materia.; p. es.: 1. Oggetti 
d' oro trovati a Salamina. 2. Oggetti d' argento. 3. Oggotti di bronzo. 
4. Oggetti di piombo. 5. Avorio; ti dello epoca e dell' arte se arcaica 
o moderna, se egizia, se assira, se fenicia, se greca o romana, ce lo 
dice e ce rassegna con ordine nell'atto stesso che tesse il catalogo dei 
monumenti. Così al capitolo IlI, ove tratta degli ori comincia a par­
larci dei frontali, delle bocche e degli occhi di foglie d'oro che le 
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genti di quella regione solevano mettere sulla faccia dei cada l'eri, come 
erano stati trovati dallo ScUemann a Micene ed a Troja, dal Loftus 
a Warka nella bassa Caldea, e da altri nel Chersoneso, nella Grecia 

FIG. 1. 

e nell ' Etruria (figg. 1,2,3). Studia le collane e con queste ci dà in 
gegnosi giudizii sulla maniera di la\'orazione degli antich i come nella 
seg-uente (fig. 4) composta di gemme di \'etro, amatiste, corniole ed 

FIG. 2. 

altre pietre preziose, di cui alcuoo incise; inoltre di dischi d'oro lavo-­
rati con cerchieHi coocentrici cos~ frequenti nell' arte aotica di pres­
sochè tutte le nazioni, e, secondo i paesi ove si rinvennero, t.enuti come 

FIG. 3. 

egizi, assiri, greci ed anche scandinavi. Questa specie di ornameota­
zione passò dai metalli anche alla terracotta, Viene quindi a trattare 
degli orecchini e degli anelli dei quali ci dà bellissimi saggi in inci~ 

sione. 
Passando quindi agli altri metalli poco ci dà deU' argento, con­

dannato molto facilmente alI' ossidazione, ma del bronzo ci presenta 
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una bellissima patera cesellata, cd un flauto di nuovo genere. La patara 
è di fattura egizio-fenicia, come il soggetto, ed è divisa in due se:lioni. 

Nel centro come sopra un medaglione è scolpito un re egiziano 
con}' atef sopra il capo, cioè una corona conica che come lino ZIIC­

chetto copre il vertice, ed è sormontata da un disco tre volte ripe­
tuto, il quale è tra penne di struno e poggia sopra corna di moo· 
tone. Quest" elmo è proprio del dio Horo e dei re egizi quando appaiono 

F'Q. -l. 

vestiti degli attributi dello stesso Roro "pa-neb-ta , il signore del 
ml}ndo. Gli cinge i fianchi la tunica regale, shenti, e nella destra im­
pugna UDa clava già alzata in atto di percuotere tre prigionieri, che 
paiono della Libia. Dietro gli sta un guerriero. che ha in testa uo 
elmo a cono come il Kjdaril persiano, detto in lingua cipriota Kit­
tan!!, ed è armato di areo e di turcasso. 

Dinanzi al re sta i.l dio Ra. il sole, coUa testa di sparviero vestito 
di ,henli e portante il disco solare. Nella destra alzata dovrebbe avere 
uoa specie di sc imitarra. è nella sinistra piegata il segno della vita, 
che qui per l" ossidazione non si discerne. ma che si '"ede in simili 
rappresentazioni, come quella della patera di argento del a Clprus ~ a 
pago 320. Intorno con tratti artistici greci, come ebbe a notare il dot­
tor Samuele Birch, ma pur ridotti al gusto egiziano, il scolpito un 
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triclinio, la musica, la danza mista a soggetti erotici. Parrebbe un lavoro 
del VII secolo prima dell' E, V, (pag. 55, fig. 66). Ma patere più arti­
stiche e più preziose furono trovate in Cipro e pubblicate dal Generale 
L. Palma di Cesnola. 

Degno di osservazione è anclle il Ilauto greco di bronzo, lungo 
20 pollici e con I l fori da una parte e tre dall'altra. Di esso, per stu­
diarIo, fu fatta uoa copia perfetta dal celebre flautista R. Carte coa­
dimato dal SIiO figlio Enrico, e si è trovaoo che le sue note si accostano 
ai suoni della moderno. scala cromatica, essendo il Do l' ultima nota 
del basso, mentre l'acuto si estende sino al Sol, ossia un'ottava e mezta . 

FIG. 5. 

oltre il basso. Le note prodotte .ial modello sono quattordici: DO, DOdies., 
RE, RE dies., MI, FA, SO!., LA, I.A dies., Sl , DO, MI , FA, SOl •. Di 
esso, un lungo studio è st.'\to fatto da Guglielmo Chiappelli, aUOOre della 
Storta detta musica antica e trovasi riportata dal Casnola in questo 
luogo insieme ad un' incisione (pag.64, fig. 67). Laonde ben volentieri 
ce ne passiamo per accennare ad un oggetto di curiosità dnl medesimo 
trovato in una tomba a Cizio, qual è uo cucchiaio leggermente cou­
cavo e coU' orlo per metà ridotto a sega, sì che potesse servire ad un 
doppio officio (fig. 5), e ad liDO specchio ave è rappresentato il tempio 
di Vellere Il Paro (fig. 6). 

Venendo agli oggetti di piombo, Dcll'opera di A. Cesnola ci ha 
forito UDII. lamina di questo metal10 con un' iscrizione cipriota, la quale 
ci dà alcuni caratteri di forma nuova, a, cioè, yi, o, l u, e ye, come 
furono letti dal dott. Sayce di Oxford (Hg. 83). Essa è singolo.re anche 
per il senso che racchiude, e la daremo a suo luogo qllando tratteremo 
dell' epigrafia cipriota. Seguendo poi la divisione ed il metodo tenuto 
dal nostro autore, c' incontriamo in uno scrigoctto d·ll.\·orio chiuso tra 
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due ciotole di terracotta, come chiaramente vedesi nella nostra inci 
sione (fig, 7). Esso ha seolpiw due figure, delle quali una è in atto di 
adorare il bue Api, e l'altra r uccello Ibis, animali ambedue sacri 
agli egiziani (fig. 8). 

Di statue in pietra e in marmo, la collezione Lalvrence-Cesnola 
non ce ne ha dato affatto, per le ragioni addotte di sopra, per cui, per 
questo lato almeno, non può paragonarsi con quella del Metropolit&n 

)o'ro, 6. 

Museum di New York, ricco assendo questo di sculture di ogni tipo 
ed età, Trovo solamente un gruppo alto 25 cent. e meno, scolpito in 
stile greco, degno di essere riferi to. Sono due figu re, virile r uoa, 
femioea l'altra, ambedue in atteggiamento elegante, La prima è vestita 
di toga, ha le gambe incrocicehiate ed appoggia la sinistra lIopra il 
capo di un termine, mentre l'altra veatita del chiton appoggia la destra 
sulle spalle della prima. Il Cesnola le vorrebbe tenertl come pel'8Onifi­
enzione di Salamina, sotto le sembianze di Teuero suo fondatore, e 
C08tanzia, TI Bireb per una coppia principesca sotto le sembianze di 
Maete e Venerei ma è meglio sospendere il giudizio, non avendo il 
gruppo nulla che possa determinarne il significato (fig. 9). 

Però, benchè non appartengano all'epoca arcaica o classica di 
Cipro non posso passarmi di due altri monumenti scolpiti, dei quali 
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uno è cristiano e 1'altro o è pure cristiano, o ha relazione col cristia­
nesimo. 

Il primo ti un bassorilievo in marmo rappresentante l'Ascensione 
di G. C. al cielo, cbe fu scoperro a Larnaca, 1'antico Citium. mentre 
alcuni muratori facevano le fondamenta di una casa. Il Signore vi è 

FIG. 7. 

rappresentato seduto con un rotolo nella sinistra, colla destra in atto 
di benedire e col nimbo cruciforme al capo. Quattro angeli lo solle­
vano. mentre nel piano inferiore la. Vergine Santissima è in piedi in 

FIG. 8. 

atto di orante in mezzo a due gigli e tra due angeli coo gigli nella 
sinistra. Quindi in fila gli Apostoli coo S. Pietro a destra nel ccntro 
colle simboliche chiavi in mano in atto di guardare in alto. Tutta 
qllesta scena ti sim.ile a quella della nota Ascensione delle ampolle di 
Mooaa pubblicate dal Mozzoni del tempo di S. Gregorio Magno ed 
all'altra della Uasilica di S. Clemente in Roma del seeolo IX io circa. 
Nel nostro bassoriliel'o però oltre all"Ascensione sono rappresentati a 
destra ed a sinistra del gran mistero altri della storia evangelica, come 
G. Cristo che porta la croce e la. Crocifissione da una parte, e dal­
l"nltra l'Annullziazione della Vergine ed il sepolcro di G. Cristo con 
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sopra un angelo seduto; più in al to y' è scolpito il battesimo di N, S, 
col fi ume Giordano personificato, 

L'arte dell ' insigne monumento è bizantina, e greca è la maniera 
con cui G, Cristo benedice. onde dovette servire per una chiesa di rito 
greco non latino (vedi la tavola annessa), Ma in qual tempo fu esso fatto? 

Di questo argomento ebbi occasione di trattare il di 8 feb, 
braio del 1885 in UDa adunanza della Società d'Archeologia Cri ­
stiana in Roma, Feci notare cho l'etA del monumento dovea riman, 
darsi ad un tempo anteriore agli Iconoclasti, O scendere per van secoli 
sino alle crociate; tra questi due tennini abbiamo la conquista dei 
Maomettani, e la ripugnanza degli Orientali di sen'irsi d'immagini 
scolpite. Ma per il seguito della ditlcussione trascrivo un'osservazione 
che fu pubblicata alloro nel Journal de Rome, 5",e Année, num, 38. 
~ M. De Rossi confinne cette appréeiation. Si le bas-relief n'appartient 
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pas à. l'époque des Croisades, il est antérieur aux Iconoclastes; caro à 
dater de cette hérésie, Ics Orientalll, mame ortbodoxes, gardèrent une 
vivo répugnance à. l'égarde dos représentations scnlptées. 00 ne com­
prend guère. assurément, se qu'il peut y avoir de plus repréhensiblo 
dans }'<:euvre du cisenu que dans celle do pinseau; mais enfin, se pré­
jugé s'est }lrofond6ment enraciné dans lenr esprit si bien, qu'ils eD font 
la matière d'un de lenrs griefs contre la véritable Eglise '. Ma il vero 
si è che altre circostanze fecero giudicare il monumento del tempo 

FIG. IO. 

delle crociate (sec. XII), epoca iD cui l' isola di Cipro fu tolta ai Sara· 
celli e diventò un regno sotto lo. dinastia dei Lusignano. Chè durante 
l' occupazione di quelli invano si sarebbe pensato a scolpire monumenti 
cristiani. Di esso si parlò nella seduta seguente tenuta il dì 22 feb· 
braio, ma con il medesimo risultato. 

Un altra scoperta fatta o. Salamina. è un sarcofago con quattro 
busti intorno, uno dei quali che è rimasto intatto (fig. lO), porta tracce 
di colori snl volto, ed ha intorno allo zoccolo graffito fOzzamsnte ... TI . 
PROCQNSVL . P . SERG ... 

Può appartenere lo. tomba probabilmente alla famiglia del procon­
sole Sergio. ma certamente nell'epigrafe del busto si volle acoennare a 
quel celebre Sergio Paolo che fu proconsole di Cipro sotto Tiberio e fu 
convertito da S. Paolo Apostolo. Anche un'epigrafe trovata a Sa1\ e pub­
blicata dal Generale Luigi Palma di Cesnola parla di Sergio Paolo (I). 

(1) CIIpru" ecc , pag.424, epigr. 29; Act. Apost. XIII. S. Paolo sarebbe stato 
a Paro e anebbe convertito il Proconsole Sergio Paolo l"annol 45, secondo il Rella n 
Sailtt Paul, (-I. 
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Ma celebre è la seguente epigrafe di Filea trovata anche a Sala­
mina che eccitò l'entusiasmo di Gladstone che la desiderò, ed avutala 
in dono dal Cesnola, gli scrisse le seguenti parole con lettera del 

29 luglio 1882. ~ The references wbich it contains to a future life-are 
of great interest. and seem lo savour of egyptian ideas. which probably 
were in vogue in the island • . ]l vero si è che r idea d'ilDa vita futura 
beata o infelice l'ave\"ano anche tutti i pagani in genere (fìg.ll). 
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Cilindri. Le collezioni dei fratelli Cesnola hanno arricchilo il 
patrimonio dei cimelii arcaici con ilDa grande raccolta di cilindri che, 
secondo alcuni, sono la forma più antica dei sigilli. Sono essi lunghi, 
i più,2 1 o 25 mUL con la metà quasi di diametro, e SODO forati uel 
verso della lunghezza in cui era infisso un anello sopra il qualo girando 
lasciava impresso il disegno in esso scolpito. Tla sede dei cilindri clas· 
sici è Babilonia con l'Assiria. ed il Museo di Londra ne ha una col­
lezione ricchissima e variatissima. Quelli di Cipro sono importati o 
locali, ma d' imitazione babilonese. Il compianto prof. Sayce vorrebbe 
questO arte importata in Cipro insieme allo alfabeto per mezzo degli 
Ittiti, perchtì nelle vicinanza di Aloppo furono trovate parecchie pietre 
incise con identico stile ed i medesimi soggetti di queUe scolpite in 
Cipro. Comunque sia, credo che l'uso dei ciliudri in Cipro abbia proso 
voga dnrante l'occupazione di Sargon nel vn secolo prima dell' E. V. 

Anche in Egitto abbiamo tracce di sitratta dominazione. E per 
citare solo un esempio n me noto, ivi fu trovato un simile cilindro 
in agata, di arte persiana, ma con iscrizione egiziana. Esso passò per 
le mani mie e fu venduto in Roma per fr . 400 al conte Tysb.;ewicz. 
per passare poi, dopo la morte di lui, non so in quale colletione. Con­
servo però di eSBO una impronta di terracotta. Rappresenta l'eroe Gi!­
games sostenente in alto due leoni di corta criniera ed ha in gero­
glifici egiziani scritto: 

= 
<= 

Ah-mur-t.ais, il nome cioè di un egiziano padrone del cilindro. Da uoa 
lettera poi scritta dal sig. Pinches rilevo che il nome Anmllrtais fu 
trovato da lui spesse l'olte in una tavoletta contenente Domi agiz.iani 
Il scritta forse durante il tempo di Nebuchadneuar. Similmente nel1~ 
collezioni dei Cesnola troviamo o arte babilonese con iscrizione pure 
babilonese. o imitazione di questa con epigrafe cipriota, come nel se­
guente oilindro (fig. 12) ove si vede Merodach che lotta col drago De 
Tiamnte, \'este una Sl)ocie di camice proprio dei sacerdoti babilonesi 
(ld ha l'arpa in mano. Dinanzi nel campo ha. due oaratteri ~ che il 
Sayce crede cipriotti e legge non so con quanta ragione Ba-si cioè 
BaullEv;. Di origine hittita crede ancora il Sayce quello segnato a 
tal'. XIV, n. 3b, percbè si vedono scolpite teste di capra (parmi di toro), 
il disco solare, la luna crescente, la lepre, ecc. come in questa borchia 
bilingue hittitn di 'farkondemos (fig. 13), però di autenticità molto 



- 447-

dubbia. Ma, se ben si osservi, nessuna relazione ha questa col detto 
cilindro. 

Molta relazione invllce per la forma e per la grandezza hanno 
questi cilindri con quelli di cui si servirono gli etruschi per formare 
od imprimere suUa terra cruda di bucchero alcuni disegni che nei nostri 
musei si ammirano. La maggior parte dei disegni rappresentano una 

FIG. 12. 

specie di processione di rario genere ed alcuni animali fantastici che 
s' inseguono. Le grandezze sono varie, ma i più sono grandi come i 
noslri di CillrO. Non so se i disegni siano calcati con cilindri vennti 

FIG. 13. 

da Babilonia o da Cipro, ma certamente sono fatti ad imitazione di 
quelli. Di essi nessuno si è trovato sinora. Solo trovasi presso di me 
uno singolarissimo di terracotta scoperto a Vaglio di Basilicata, che è 
fatto appunto per formare. È alto cent. 5 ed ha altrettanti cent. di 
diametro. lntorno intorno gira un ramo di edera colle SIIO bacche, ed 
alle sue basi ha in una uo capitello ionico, e nell' altra le armi di 
Ercole, l'arco, cioè, il turcasso e la. clava come nelle monete di By· 
drnntutn e di Heraclea. n lavoro è asco del sec. 111 prima dell'e. v. (I), 

(Il Ne trattai a Roma in una adunanza dell' 1st. Germanico. Bull. di Corro 
Arch. 1885, pago 17. 
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Di sigilli in pietra, come agate, giacinti, stealite ed ematite 110 

ha molti lo. collezione La.wrence-Cesnola. Degni di nota. sono lino alto 
mill. 25 a guisa di campauello quadl'o scolpito in maniera l'ozza e 
primitiva da tutte e quattro le faccie ed alla base (fig, 14), e 1'altro, 

F!G. 14. 

lavoro di maniera assiro-fenicia, che rappresenta IIn guerriero assiro nel­
l'atto di t irare o mira.re coll'arco, mentre ai slIoi piedi ~genllflesso e 
colle mani tese 1m prigioniero di guerra. È alto roill, 19. s.oprn uua base 
d; rum. 22 (fig. lo). 

BI 
FIG. IS, 

Fra i scnrabei della. detta. collezione sono degni di nota. uno egizio 
di Micerino, Ra-men-ka, della IV dinastia (fig, 16) e l'altro in cor-

FIG. 16. 

nalina di lavoro greeo finissimo del rv secolo prima deU' E. V. Vi è 
rappresontato un leone che azzanna un cinghiale e sopra in caratteri 
ciprioti è st:ri tto il nome del possessore (fig. l7), cioè, e-IDi t&-e-to-ni-ko 
= ~!lj. 0E1'(f'Ql'ix/Jv. 

Ai scarabei di fattura egizia, fenicia e cipriota tengono dietro molti 
di arle greca e romana di cui cm ricca la collezione Lawrence-Cesoola, 
e negli annali di Cipro è scritto che i Tolomei avevano fondata in 
Ciflro una fabbrica di scarabei. 
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Vetn·. Di vetri opachi che diconsi fenici e che furono trovati anche 
neUe Ilecropoli di Egitto. di Grecia e di Etruria, rimontando alcuni a 

FIQ. 18. FIQ. 19. 

.~ , . 
··oIi ...... __ r· ,m.fI".·· " 
U\llIIl'1[ 
~ .' 

FIQ. 20. 

XVI secoli prima dell ' e. V., la coUezione Lawrence·Cesnola è ricchis­
sima. Di questi diamo soltanto tre saggi (figg. 18, 10,20), 

FIG. 21. 

Ma ciò che forma la sillgolarità di tale collezione sono: ID per la 
singolarità un porta uova fenicio, simile ai nostri, fatti per uova da bere, 
il quale contiene anCora il guscio d' noro con cui era deposto nella 
tomba (Ces.nola fig. 188). È di colore aunrro con strisce gialle sovrap-

30 
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poste; 2° i vetri dipinti a mano. Tra questi tiene il primato un copercllio, 
dentro cui è dipinta una bellissima Venere Anadyomene in mezzo a 
fiori di vario genere (Cesnola, fig. 174). È opera greca come l'anforetta 
per unguenti adorna di uccelli di vario genore, tra cui un pavone, 
posanti sopra bellissimi fiori (Id. pago l63). Il pavone non era apparso 
sinora nei monumenti prima dello E. V. Anche la seguente piccola fiala 
fenicia è dipinta a mano in modo da imitare il marmo bianco, nero, 
azzurro, e giallo, sopra il "etro trasparente (fig. 21). 

't'HA ·H 
FIG. 22. 

Ttrracotla. Di statuette di terracotta la maggior parte ez-voto 
la collezione Lawrence-CesDola è ricchissima di varietà. Le più sin­
golari ci sembrano: I O una donna nuda seduta sopra UI) piode ed appog­
giata ad uno scoglio, sulla cui cima una testa loonina versa del" acqua. 
Essa reggo sulle suo spalle un' idria rovescia. Sulla baau ba scritto: 
SU H OMBPIO:i, la dea delle pioggie (fig. 22).2° Una sacerdotessa 
riccamente adorna di collane con molti pendenti di cui uno ba la forma 
di corpo umano. Veste IIna tUlliclllla sotto cui scende una specie di 
st.ola con frangia (fig. 23). So Varii bellissimi tipi di Afrodite, come 
una cho esce dallo acqua in atto di aCCOmodarsi i capelli ci rcondata 
da delfini ed amorini; un' altra portata da un cigno; una terza somi-
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gliante alla Vonere di Milo. 4° Ma tiene il primato una statua di 
m. 1,07, la quale oltre a molte altre particolarità ha sul capo una 

fro. 23. Pro. 24 a. 

mitra, nel cui centro campeggiano delle aquile dalle aH spiegate 
(fig. 24b), in mezzo a festoni e sopra dischi e rose (fig. 24 a). Ha 
doppia collana e porta. sulla sinistra un agnello o capretto. 
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E qui passandomi di molti oggettini di curiosità come piccole 
quadrigbe o bighe, piacemi riportare due statuine sitlgolari per le 

FIO. 2H. 

iscrizioni di cui sono adorne. Una ha un puttino in braccio ed ha sulla 
baso 1' epigrafo ti-mo-ko·le-vo-o-so = di Timocte (fig. 25). 

FIG. 25. FIO. 26. 

L'altra con corona iD capo od aHolta Del suo manto (fig. 26). ha 
parimentc scritto sulla baso (fig. 27) Zo--li·na-bi·va = Zolinabia? 

1/ - .1/\ 
Il 7 - A )I( 

FIG. 27. 
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Vasi. Venendo finalmente ai vasi, c· incontriamo in un genere di 
lavoro che è proprio di Cipro, benchè rolto dall' Asia o dali' Egitto. 
Di ciò ha trattaro diffusamente il Sandwith (1). Hanno i più, ornamenti 
geometrici in nero castagno su fondo rossiccio. L'epoca varia tra l'at· 
caica ai tempi più recenti dòlla repubblica romana ed anche dell' im· 
pero. La seguente anfora alta m. 1,40 (fig. 28) porta l'iscrizione greca 

FIG. 28. 

AP~/NOH~ (/JIAAdEAeDOY e quiodi potrebbe essere del III secolo, 
del tempo cioè di Tolomeo Piladelfo (a. 285·247) di cui era moglie 
Arsinoe. Più arcaica sembra la seguente più ricca dell' altra di or· 
nati (fig. 2f/). È alta. m. 1,28. Però supera ambedue in antichità. 
uno stamMS che ora per generoso dono fattomi dallo scopritore, 
A. Palma di Cesnola, trovasi nella raccolta archeologica del Collegio 
fiorentino alla Querce. Ha quattro anse, e tra lo spazio dell ' uoa e 
dell'altra si sollevano quattro lunghe palme di colore rosso sopra il 
fondo di color mattone pallido. Anche le fascie che la cingono sono dello 
stesso colore delle palme. Le fogliette che 80no dentro le aose 8Ono di 

(I) Thomu Salldwith, On lA, Di/lrenl StgIn or Potter!l fownt in ancient 
TOrM' il, tlle flland of CgprlU. Archoeologia, 1'01. XIV, 1879. 
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edera. È alto 55 centimotri. Il coperchio avea cinque caratteri ciprioti 
quando fu scoperto, come si vedo nell' incisione, ma ora non ne rimane 
cho qualohe traccia molto dubbia. I caratteri sarebbero u-ri-ta(?)-na-me. 
Le lettere perÒ essendo in gi ro e senza punteggiatura si prestano a 
varie oombinazioni di parole (fig. 30). 

fIG. 29. 

Chiudo la relazione con lIDO dei più singolari vasi (ariballo$). 
che abbia la collezione di A. P. di Cesuola. Rappresenta IIna sporta 
di giunchi fatta con tanta naturalezza che pare fonnata dal vero. Da 
1111 lato esce il collo di uoa bottiglia ed ha da una parte l' epigrafo 
greca: JlOdw e dali' altra d lOW (fig. 31). 

La colleziono Lawrenco·Cesnola, secondo il patto conveouto, dovea 
rimanere intora. Il Loudra. E t.'lle rimase sino a che visse Edwin La­
wrence a cui era stata aggiudicata.; morto questo, essa seguì la sorto 
di tutte le private collezioni; cM fu venduta all' asta pubblica nel 
maggio 1884, senza colpa certamente del Colono, Alessandro Palma di 
Cesnola nè del SIlO suocero, benchè questi, l'anno innanzi, per libe­
rare qualche stanza. avesse venduto nncho egli alcnni duplicati. 
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Tanto riguardo alle antichità cipriote scoperte dai fratelli Palma. 
di Cesnola. Nel 1896 però si sono riaperti gli scavi a Salamina, ed 
il dr. A. S. Murray, il giorno venti di questo mese (novembre, 1899), 

FIG. 80. 

come proemio ad un'opera che è in corso di pubblicazione, ha tenuto 
dinanzi ai membri del ~ &yal Institute of British Architecta. un 
applaudito discorso in proposito. Dal quale impariamo cbe egli ha sco­
perto un centinaio di tombe, tutte dell' epoca Miceoea, o del tempo 
dei NOlti, di cui sopra abbiamo fatto parola, inoltre avori e l'asi di 
terra cotta che superano in valore quelli scoperti a i\1icene dallo 
Schliemann. A questi cimeli locali si aggiungono altri importati di 
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arte egizio-fonicia od asiatizzante. In somma un vero tesoro di un valore 
inestimabile, per cui anche noi oon possiamo che mandare un plauso 
di clloro al gronde scopritore (I). 

Questa grande scoperta però ci ha fatto sovvenire che il Colooo. Ales­
sandro Palma di Cesoola ncl 1880 avesae ben intuito. quando propo­
neva al compianto D", Samllole Bireh direttore del a British Museum • 
di continuare gli scavi propriamente a Salamioa, dove la messe sarebbe 
stata abbondantissima. La proposta fu accettata. ma per circoscostanze 

,C,I06W 610LU 

FIG. SI. 

che è inutile qui ripetere, non se ne fece nulla. Di tale proposta noi 
abbiamo notizia per una lettero scritta dal Casnola medesimo al 
Dr, Bireb, e da questo presentata ai Trustees del Museo, che, sic­
come ba om, o può avere in seguito qualche importanza, crediamo 
bene di pubblicare nel suo testo originale. 

PAUIA. VILI,A 
Wood church R<lad 

West Hlllllptltu.d 
L(lndon. 

Dear Dr. Birch. 
/u.ly IBlA 18RO. 

;< With regard to onr previous conversations and io accordauce Ivith 
thc desire expressed by you and 11[' NewtoD that I should make a sketeh 
of tbc probablo expcnses entailiDg OD cxcal'atioDs at Cyprus for the 

(I) Morllillg Po,t, november 21, 1899. 

I 
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purpose of laying before the Trusteos of the Briti~h MlIseum-Allow me 
in tbe first inatance to briefly expose my ideas and slIbmit them lo 
yOIl fol' ali those modifications wbich yOIl think woli te poinL out. 

~ l wiU commento by observillg tbat my appointment to excavate 
in Cyprus may probably find tbe support of tbe Council of tbe British 
Musellffi OD taking into consideration my thorough acquaintance of tbe 
Island botb 011 account of the excavatiO!l9 lOade by m)' brother GeneraI 
CesDola and my long residence from 1873 to 1879, hesides posscssing 
a koowledge not on1y of tbe bistory of tbe Iands but also of tbe bahila 
and customs of tbe men best adapted for these works. Tho re9ult of 
my excavations done under enormou.s difficulties wilI best testify my 
experience as ao excavator wbich you aod M' . Newton \ViU ho best 
able te appretiate. Seeing tbe specinl nature of tbe exc&vations my 
idea woul d be ro follow up tbe same pian adopled by my bl'otber and 
afterwards by myself judging from the good results whicb bave deri .... ed 
by it. l ~hould endeavour to obtain for tbe Museum a complete 001-
1ootion of Terro Cotte, Vases, Statues. StatuctLes. Gold, Glass. Sil .... or, 
Erouze. Alabaster, etc. (spccimens or eacb class existing), at tbe same 
time l would e:ramine tbc various sites kDown to me for tbo purpose 
or getting StatU9S, in stone equal to tbose found by my brotber aod 
in such a number as te complete M' . Laing's collectioD. Rctaining 
as accurate what bistory saya of tbc Ialand baviDg been divided in 
niue kingdoms, the statues ~resumably of tbat epoeh mllst obviously 
be fo und in otber sites besides Dali. In my last uCllvatious quite to 
tbe north of the Islnnd, [ was already finding beadlcss statues almosL 
similar to those in the New York Museum, and wbicb for the nature 
of my particular cl cavatioDs l cou1d DoL, nor did I \Vish lo follow up 
and 1 believc that by studies on tbc spot ODC would easi1y obtain 8a­
tisfactory rcsulti!. Tbe heads wou1d probably bave bcen fOllnd not far 
olr. Tbc DortherD part of tbe lsland was the cbief setUement of Ule 
Greek ColoniCli and never bas been aearched up to tbo prescnt time 
pcrhaps owing eitber to thc distauce from babitations or the nature 
of the el cavations up to uow from whicb an immediate result was 
lookcd for and I am lead to bope tbat by accurate study my expec­
tations would be favourably realized. At Kurium l could not make 
systematic diggings, tbe country bciug caseDtiaUy Mussulman shewed 
hostility to my enterprise, and in .... iew of not inspiring my future eIca· 
vation.s I thought it advisable to leave the pIace alone notwithslan­
ding tbe discreet results of t,.o weeks digging. and for tho same 
reason I believe also my brotber abandoned the piace and being uuder 
more favomble circumstances tban myself. or oourse tbe reason bo 
never confessed. 
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r sbould not wish to immediately commence eIcavations at Kmium 
on my arrhtal at Cyprua booause I would prefer studying for a short 
time tbe merits of tbc pIace aud also out of a certain delicacy towards 
my brotber. Aly opinioD is, tbat of aU places. in spite tbat many are 
contrary, the best spot for digging is Salarnis. where I eIcavated as 
.vOli know with great succesil for some time, it would be my desire to 
begin to eIcavate there. if the Council of the Briti~h Museum sbould 
agree. 

K Tbe Museum would be kept ioformed or tbe proceedings by every 
mail tbrough a journal wòich I wOllld keep and thc inscriptions etc. 
wou ld be conveyed to it througb PhotGgraphs. Tbe 6IcavQ.tions could 
oot possibly commence before October sud last up te Aprii or at tbc 
late8t May. May I be allowed to sllggest to the Museum seeing the 
nature or the country tbst [ should bave an bonorary official positioo 
aod tbat my ordera should ooly come direct from tbe Governor Ge­
neraI of the lslaod and for wbat concerns t il e eIcavatione from any 
persoo which the Board of tbe Britieh Museum migbt delegate. My 
treatment and eIpenees to be raglliated 00 tbe footing of a superior 
official of thc Dritish Museum. l betieve that the preliminary eIpenses 
berore slich results are obt&ined as to necessitate employment of more 
men, such as the discovery of a tempIe, wouId be about L9. 30 to 
Ls. 40 monthly not including packing cases etc. Having myself a 
kno,,"ledge or Pholography I should ouly require one assistant operator 
thus baving a saving of eIpenses. EIpenses are aB a mIe ampIy co­
vered. by findings in tombs bllt of course in mine it is not qllite so 
certaio . 

• T would be advisable that authority ahollid be obtained for al 
packages te be deepaf.ched and received home without clIstoms eIami­
natioo so as to a\'oid breakages through llncareful bandling of tbe 
objecte. I have thus far given you my generaI vielVs and I shall be 
hapPY' to receive yoru remarks thereupon . 

• Belie\'c me dear O'. Birch. 

Yours Much obliged 

ro. A. P. di CESN'OLA" 
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1Il. 

EI)igl'afla cipriota. 

Ma la più graude scoperta, dopo quella dei geroglifici e dei carat­
teri cuneiformi, il stata quella della lettura ed interpretazione deU'al­
fabeto e dell' epigrafi cipriote scritte con segni tutti proprii di Quell'isola 
e che st.anno tra i cuneiformi ed i caratteri della Licia e di alcuni 
popoli dell'Allrica, ma che 1I0n sono ne gli uni ne gli altri, Questa 
scoperta ba quasi dell'incredibile per il modo con cui è stata f3~ta, 

ma nulla si può opporre contro, perche i risultati ottenuti sono tutti 
accertati con prol'e irrefragabili. Capisco che nOli tutti i segni rispon­
dono egualmente alla sicura interpretazione, ma questo è proprio di 
tutte le lingue, nOli escluse quelle che BOUO a noi più communi. Si 
trattava di sciogliere due questioni; lo. prima, qual valore aressero le 
lettere cipriote confrontate colle altre conosciute, lo. seconda qnale 
linguaggio sollio di esse fosse nascosto, e l' lino. e l'altra in massima 
il stata felicemente risoluta. Qualche dubbio che ora rimane è di si 
lieve momento che nulla togl ie alla grande scoperta. 

Il primo ad occnparsi dì BitTati studi con grande assiduità fu il 
Duca di Luynes, il quale pubblicò il risultato delle sue ricerche iII 
un prezioso volume intitolato • Numismatique et inscription:i cyprio­
tes " (Paris 1851). Ma i risultati dei suoi stlldì per r interpretazione 
furono seuza frutro. perchè gli manca\'a la chiave della lettura. Tut­
tavia potè acquistare. oltre a molte monete di Cipro ed altre antichità 
di quell' isola, la piO importaute epigrafe cipriota ohe sia finora apparsa, 
,o' dire una tavoletta di bronzo tro,'ata a Dali, l'antica Idaliulll. scritta 
in tutte e due le faccie con chiarissimi carattlJri ciprioti da destra a 
sinistra io trentuna linee. Egli con esempio che andrebbe imitato, e 
lodevolmente. da tutti i raccoglitori di cimclii antichi. donò tutta la. 
collezione al Museo della Biblioteca di Parigi. che mentre ne ha impe­
dito la dispersione, gelosamente la conserva col suo nome. Egli in un 
gruppo di lettere che trovava ripetute in alcnne monete di Cipro e 
nella stessa ta\"oletta di Dali vedeva scritto ~AAl11~:. cioè Salamina, 
mentre che vi era scritro B CtrIdfvç; indovinò soltanto la leltera ultima rw 
perchè simile alla 8 feuicia ma per ostinarsi e non audare più 8,anti. 
Dopo di lni il prof. E. M, llllth si mette a tradurre la famosa tavo­
letta e l'i legge nn proclama in lingtl8 semitica del re Amasi di Egitto 
agli abitant.i di Cipro. quando prendeva possesso della loro isola C). 
Pii, tardi una non meno infelice interpretazione \'i diedG A. Helfferich, 

(I) Roth, Die Procltlm (J; !il)~ de, Amu i' .l'aris. 181"15. 
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vedendovi un salmo in onore di Idaliuill (1). Come si l'ede, continuando 
di questa guisa: allzichè fare un passo avanti si ritornava indietro . .f]r3 
come sciogliere un problema con dati tutti incogniti. Ern necessario 
imbatror3i in una iscrizione almeno bilingue, come per le altre scoperte, 
e questa Don tardò ad apparire. Insieme a moltissime epigrafi cipriote 
che vennero fuor i daU' isola per opera specialmente di Hamilton Lung, 
console (l'I nghilterra a Larnaea, del conte de Vogùé, dei fratelli 
Gesnola e del greco Demetrios Picrides, fu scoperta una iscrizione bi­
lingue, fenicia e cipriota. t rovata uegli scavi fatti in un antico tempio 
d' Idalium. La parte cipriota Bra quasi intatta, ma la fenicia era muti­
lata. Però, per felice combinaz ione, potè essere supplita con altre iscri­
zioni fenicie, che trattavano della stessa materia. La parte fenicia tradotta 
dice\'a: .11 ... giorno del mese ... l'anno IV del re Melekiaton, re di 
Cizio e d'Idalio, questa statua fu innalzata e dedicata dal nostro 
signore Baalr:un al nostro Dio Uesbep Mikal. Possa egli ascoltare la 
sua voce e benedirlo". TI re Melekiaton, cbe é conosciuto anche per 
le monete. governò sopra Gizio ed Idalio dal 385 al 370 prima dell' E. V. 

La parola Melek, corrispondente a Re, ricorrel'a due volte nella 
parte fenicia, e due volte si ripeteva un gruppo di eguali caratteri 
neU' altra cipriota. Dove-\'ano dunque essere la ste9sa cosa. Ma con qual 
lingua si dovea quest' ultima leggere? n Lang andaudo a tastoni e 
dietro ad incertissime analogie proponeva che sì da'lesse leggere Beve. 
Qui si era dunque trovato il senso della parola, ma la scoperta dtllle 
forlllc era tutta da farsi. 

Toccava farla, e fu quasi divino, all' assiriologo Giorgio Smith, 
il quale avea pasSilto i sl10i primi aUlli facendo r incisore. e quindi 
era tutt'altro che linguist.'\ ed archeologo, ma forse, appunto perché 
non era nè l' Ilno né l'altro, supplì al difetl;o degli studi giovanili 001 
bllon senso portato alla più alta potenza (2). Egli fennò la sua atten­
zione sopra quattro parole fenicie. Melekiaton, cioè, Citium, ed Idalium, 
oltre a Melek o rez scoperl;o dal tang. A vendo veduto una parola più 
lunga (le parole sono separate da punti) suppose subito che quella 
do\'eva corrispondere a Melekiaoon (era difatti Mt)./llj(t:Jiol'or;). 

Oercando poi tra le voci Gitimn ed l dalilllll, trova cbe le due 
parole cipriote terminano collo stesso carattere, I SI, e congettura 
che questo doveva. I). e., essere il segno del genitil'o; quindi isola le 
due parole Ki-/i ed E-da-li (erano infatti n a.wl' ed llOU)JW II). Ossena 
poi ohe l' ultima lett~ra. L, li, era la stessa ohe la seconda di Me· 
lekyaton e si conferma Dalla sila idea. Ma vede per contrario che il 
K di Kitiulll non è il medesimo di quello di Melel..·'Yaton, e collchillde 

(I) A. H/lllferieb, Die phò"iziche-kypriJCne L6uII!I' Fl'anekf. 1869. 
(l) Mieh. Breal, Le D~chilfr~"wlf de. iucriplio", eipriotu, nel JOlmlal de, 

Sav~ut', lli7i, pago 506. 
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che uno dovea essere ki e l' altro ka. E quindi argomentò che l'alfabeto 
cipriota dovesse essere sillabico .• Cosi, egli scriveva, io mi conferma\'a 
in una opinione che già aveva da tempo, che cioè r alfabeto cipriota 
fosse sillabico, e ciascuna consouante avesse circa t re forme, e che il 
numero totale dei caratteri dovesse montare a circa cinquanta o ses· 
santa (I) '. Ritorna quindi sulle voci che avrebbero dOl'uto significare 
re o corrispondere al fenicio Melek e trova che il penultimo segno di 
ciascuna non è eguale. Non si sgomenta e giudica cbc l'una deve essere 
un nominativo e l'altra un genitivo. Quindi passando in rivista tutte 
le voci dello lingue vicine cbe significano re, e paragonsndole tra loro 
al punto di vista della declinazione, scopre, e questa fn la "era grande 
scoperta, che la voce cipriota che significava Re. era B ar1/}.u;ç, e quindi 
che sotto gli strani caratteri ciprioti Don si nasconde"a ne!lsun' altra che 
la lingua greca. Molte difficoltà non sciolse, che furono poi iu seguito 
sciolte da altri, ma la gloria della scoperta fu Sila, perclui apri la via 
a questa nuova conquista della sciema. 

L'opera dello Smith fu continuata da SamueJo Birch, il quale per 
(li più osservava che ntlla lingua cipriota non si tro,'a nessuna voce 
cominciante coi prefisai ~ , ' , C , ;'i , nè fiuiscono per l' o Q sì frequenti 
nella lingua semitica, quirl'di, eliminato anche l'assiro e l'egizio, arriva 
alla conclusione: The C!lpriOle or the [Jreek (I). Seguitarono quindi a 
portare lIuo\'a luce il Brandis, Moriz Scbmidt, il Oeecke che accertò 
Iluove lettere, il Siegismuud e l'Ahrens che llubblicarono, oltre ad altro 
molte. la famosa epigrafe della tavoletta cipriota d' ldalium, r Hall e lo 
Scbmidt citato l'epigrafi del Generale Cosnola, ed il compianto prof. Sayce 
di OIford che ha interpretato tutte quelle della collezione Lawrance­
Cesnola. Di tale epigrafe bilingue, la lettura accertata è la segnente: 

1.. .. pa. sUe. l'O. se I mLli. 
Ki.a.to.Do.se I ke.ti.o.ne I 
Ka.e.!a.Ii.e.ne I ]la.sUe.l!. 

2 .. ,.me,na.ne I to.pe.pa.me. 
rO.DO I ne.\·O.dS.ta.ta.se \ 
to.na.tL ri.ja.ta.no I w.te I 
Ka. te .so . m.se.o. va .na.se 

3 .... o.a.pi.ti.mi.li.ko. ne I 
to.a.po.lo.nLto.a.mu.lo.ko . i I 
a.po.L,·o.L \ ta.se.u.ko.la.se I 

4 .... pe.tu.ke. I i.tu.ka.ji I a. 
za. ta. i. 

(I) lI. Breal. I. C., pago ,)07 

1. Ba(JI}'~f{f; J1M./xja:Jo,·o; 
KET.Iw1' Xl; U uaUwl1 {/a(JI).liIj· 
[fo ,'w;. 

2. FÙH II/I E1feqO}.lHiil ' 
n' 1rf'ifa,UteWI' l'ffo(Jr.u , aç nìl' 
dUeUfJ:al' n;oE xadr1WI1E U lhlC;. 

l$. «!tlWl' pati).ealw; l ù '.A,:J­
cJ/ftlaxwv '1"(1) :4rr).(I)v,.nii 'A/ux).oi, 
(i.p' or f O/ 1à.; fl'xo)./;ç. 

4. citu))' ·n{}.o; i'nùJ"xf. I . 

'l'VX«jl àCu;)aì (3). • 

(I) S. Dirch .• 011 th~ reGdi,.g of tlle irucrip t iO"fl o,. 1M bro,.,e "lotl or Dilli 
(!dlllillm), ndle Tn.llnclionl or the Society or ,Hyblical Arch,eology, 1872. 

(I) Ahlenl, Philolo!lN.t Xx..UTI, 187S, p~. 74. I., luolelu dci Contratto 
è a )I. 28. 
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.Ma la ta\'oletta d' Idalium il sempre rimasta Unora la plU 1I1l­

portante per il contenuto e per la lunghezza dell ' epigrafe che abbraccia, 
come abbiamo già detto, ben 31 linee e tutte fitte. È uo contrat.to tra 
la città d' Idalium ed il medico Onasilo. - In seguito all' assedio soste­
nuto contro i Medi o Persiani e quelli di Chio. la città di Idalio e 
il re Stasikypro invitano il medico Onasilo figlio di OnllsiJ..-ypro e i di 
lui fratelli a venire a curare quelli che hanno aofferto in guerra, obbli­
gandosi di dargli come onorario la somma di un talento (v. 1-7), ovvero. 
in luogo di danaro. certi terreni tutti determinati. E se qualcuno 08asse 
spogliare di questi beni Onn.sil0, i suoi fratelli, o figli dei figli di 
Onasikypro dieno loro la Somma di uu talento (v. 7-13). 

Quindi si \'ielle ad una seconda parte relativa ad Onasilao solo. 
Ad Onasilao, senza i frateUi, il re e la città si obbligano di dare la 
somma di quattro pelek#s d'argento e due ::uses e mezzo (a. ra, Cll. 

ro, po. lUI. pe, Il zu. e .), o in mancanza di danaro cert-e possessioni 
come prima descritte nel contratto. Similmente se alcuno osasse pri­
varnelo sarebbe obbligato a pagargli la somma di 4 peleke/'s e 2 :uus 
e mezzo (", 14·26), 11 re e la città hanno deposto il contratto nel 
tempio di Atena d' Idalio con giuramento di tenerio sempre cbiuso. 
E se qualcuno diviene infedele sarà escluso dai sacri!izì ('\'. 27-29), 
On' aggiuota al contratto dice che i figli ed i nepati di Onasikypro 
conserveranno queste proprieti\ tutto il tempo che reslteranno ad Ida­
lium ('\'.30·31). 

L'epigrafe è stata giudicata probabilmente del sooolo V, cd il 
dia1etto è eolico. Alcune parole hanno dett' omerico, ed alcune forme 
grammaticali dell' Arcadia. 11 campo è detto a .ro. \I . ra = tieOllea 

(v. 20), il medico ja. te, ra, na = I)'ur~f!i'" . i rratelli XltO"rV'irO; (dJ) 
(ka, si, ke , ne, to ,se). La città il detta 1ff"O},I; (v, 1·6) ed uno scoliaste 
di Omero dice che questa forma è quella usata dagli abitanti di Sala­
mina, Una glossa dell' },,'tymologicum magnum dice: A'},a, àl'l~ Hl,i 

xala, K,lrreol. Ora coll' aiuto della ta"oletta di Dali bisognerà correg­
gere il X(t},t, in «Hu (v, 14). Difatti il nostro testo ha: K«ç (=xtlÌ) 
tJ,'aO"/J.cOI I)rfwj n l '~ /1 1 W(I' ) X(((Urll/I'W II L"(t;I' auwl'; e il cambiamento 
si spiega COli altre parole come arrtf},).w, i;YYH).U; ò({t'Hw C:ipEI).a, 
La forma primitiva sarebbe stata Gljot; (lat. a/ius sansc, anjas). H aUDO 

come gli A.rcadi il genitivo singolare in W l', e la costruzione del da­
tivo colla prep. t';; mutAno iv in Iv, l' o in " nella preposizione lino 
che scrivono Ùfr ' ;; nei genitivi della l a decl. come ·OI'al1ayo pa,' invece 
di 'OI,((aay6pao, e nei verbi dicendo r~'I'OIflI invece di rÙollo. Ado­
prano O"lç inreee di dIO, ed f;sicbio attesta cbe queUi di Cipro invece 
di dire Il :Ull:lç I dicevallo 0'; po).~ ; Tutte queste "arietà. si spiegano 
col fatto che nell' isola a"el'ano approdato genti d'ogni nazione. I l 
Ciprioti, diceva Erodoto, per relazione di loro medesimi, SODO di piu 
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nazioni. Alcltni sono oriundi di Salamina e di Atene, altri di Arcadia, 
altri di Citno, parte di Fenicia e parte di Etiopia (1) '. 

Ma per la tavoletta d' ldalium abbiamo il nome di due nuore 
mOllete che a testimonianza degli autori sono proprie di Cipro e di 
Creta. Esse 80110 la 1rtJ.flWç con la metà 'i!(mlilJ.~x(It}I1' e la ZVf.1a. 

11 contratto avela nominato il talento colla semplice iniziale ta 
ripetuta dopo il numero (v. 6). Similmente ai H. 15- 16 e 26 oomina 
a. ra. cu. ro .00 pe. 1111 pe, Il ZU. e. cioè a{!yl{!wI' pO. 11II pe. 11. zu . 
1. Questi modi non possono significare che monete e merita perciò 
gran lode r AhreDa che r ha sapuoo argomentare. Ma era la 1r6'Auwç 
una moneta reale di valore o solamente nominale? Tn altra circostanza 
dovett.i accennare a tale questione sostenendo contro chi voleva tenere 
dal nome della moneta che questa a\'esse la forma di scure e). Ora 
trattando la questione più ex-pr ofesso possiamo alfermare con asse­
veranza che la monet.'\ dove~'a essere solamente nominale, come il 
talento e la mina. Difatti Esichio dice che la nt).i'lwç era del peso di 
più mine e che il peso di dieci mine si chiamava pelekus presso quelli 
di Pilpho. Tù ya(! OEXcl/lI'OVI' ,.,.di'XV (nEllixvç Mus.) xaJ.eÌ'r:w 1rCt(Jet 

flw/,iovç. Lo stesso afferma Eustazio (1878, 56) per quelli di Creta ag­
giungendo: 1rEUXOOV /lh ov t,fa (JY},(tfUJfa ... XCI" (J·fm.p.oll lv K{!l;'f!] 

içcl~ I '01' ~ ofx(ip.JlQIIII, cosa ehe del resto si vede accennata anche da 
Esichio. Ciò posto essendo p. es. la 1rtlExVç del peso di dieci mine o 
mille dramme, forse sicIi, il inutile pensare ad una moneta d'argento 
di qnesto peso, come a dire di cinque chilogrammi se nemmeno vi 
el'a quella di IIna mina che valeva solo cento dramme (3). 

L'altra moneta che troviamo qui nominata è la zJrla, e il valore 
t'abbiamo dichiarato da Esichio. Zovrlm' ò{!((x,uai. L'origine della 
parola l'Ahrens la vorrebbe semitica equivalente al syr. l UI , ed al 
caldo $t13a . 

Fu notaoo che non di tutte le epigrafi la lettura il bane accertata. 
però la legge il stata trovata a dobbiamo contentarci. Anzi il sistema 
è stato provato con altre iscrizioni bilingui, greche cioè e cipriote, e 
questo è anche d' avanzo. Cosi la seguente frammentata, tro\'attl. dal 
Piarides ba Del greco 

... HA"~PAI ... En, ... HIA0H"AIA'E0HK 
TYX HIArA0HI 

(I) Erod. VU, 90; Oreal , lo c. 
(I) L. de r ei8, Origine ~ Valor~ dell' Aes R!llle e d~U ' Ae8 signatum come 

mOlleta, JIIcondo gl i antichi e le ", ,,ove ,coperle. Rassegna Nalivnale, ",uno XXI, 
16 ma.ggio 1899. 

t'I La miua attica pesaTa gr. -4 00,3. Ma l'antica a sidi i'lfI(!« rous i'la.l.niov" 
doveva euere piu llesante. 



- 464-

che confrontata colla parte cipriota che é meglio conservata da r intero 
senso li .l"6J.w( r) BatllJ.,fvç ,l'mt1/}((!cc'rI/ç o B M/Uruç ,l"wt1l}cw Il T if 
'A-:J"mi à,,':J'I}(,f "e"~) n:xçt. Non manca nella prima altro che la men­
:done di quelli di Sol i, perché il frammento in cui era Scritto non 
esiste più. 

Sopra il plinto d'lIna stele del Museo del Louvre v' è scritto da 
una parte in greco arcaico KAAI ::EE MI (Kary}( sum) e sull altra è 
scritto in lettere cipriote (Ka. ru. she) e. mi; .::ioè Kiiflll T,«~. Anche 
nella lleguente moneta di Cipro scoperta dal Col. Alessandro CesDola 
ci è dato vedere le due lettere B N corrispondenti del tutto ai due 
caratteri fenici ba. ni che potrebbero essere iniziali di BafuJ.~v.; N~­

x okJ.1ç (fig. 31 a). 

).'10. 31 a 

Finalmente a Tamasso furono scoperte altre due elligrafì. bilingui, 
ID fenicio e cipriota. che furono studiate ed interpretate oon molte 
osservazioni dai Prof. W. Wright, P. Le Page-Renouf e P. Berger nei 
• Proceedings the Society Biblical Archaelogy. (Dee. 1886, voI. IX 
p. 47, 49, 100, 153). 

Giunti a questo punto noti sarà discaro dare nel nostro Periodico 
qualche saggio di sì singolari caratteri che senza l'aiuto dell' epigrafi 
bilingui, indarno finora saremmo giunti a decifrare, Don avendo quasi 
nessun contatto con gli altri alfabeti lIonoscil1ti. Prima però converrà 
darne l'alfabelo, secondo 1'abbiamo in uno dei più completi ficora 
IlUhblicati, che è quello del sopm lodato Cesuola. 
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ALlo'AnETO CIPRIOTA. 

a.
1 * * '* ,)! < o ~Ic (lamùla di piombo) 

e.l. ::t-<- >1+ ~H- )1~ ~~ H+ tf ~ * (P .) ' 

I ~ W 'XI:n ~r $ l!iu'llirk) -+il ({)oli) 

.. ~ )( 

o, w. ò;L ~ Li o ~ (Paphos) {..v ~ ~ 
u. Y --v-- ì<: -v- ;;. (A ../' 

Ka, ga, la. ì.1.t""tà 
Ke, ge, le, 

I Ki , gi,li. 

Ko, go, 'o. n cA Jf!) J\. n n 
K • - ~ z· U, gu, X"· 'V X 

"ì' I o 

la, da, 3a. f- -I Y 
te, dc, .[)B. 

ti, di, :J i. l' 'i' 1" lì " R 

lo, do, 30. r F F" A A " ì.. T "f., 

tu, du, .[)Il. h.. Ii: ~ 

ba, pa, g a * T 
be, pe, Ve. S > > 
bi, pi, yi. ~ 

'--
(,) Papho.. (t) Golgo •. 

-
SI 
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ALFABE'ro CIPIUOTA 
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Venendo Ol'a alle iscrizioni, la prima in cui c' incontriamo è ulla 
laminetta di piombo che ci dà cinque Duovi segni, a, yi, 0, lu, ye. 
(fig. 32). 

".iE."Fn ì"?1I7 ~vl f'lPl..t 
r ,'l' V !::4 t il' { r f l'' ~ 'I,; f" n i/l:t ~ 

/J X F }II ft8: Il' iu i' n:0 'i: ~ 
,~~-= -

Essa trascritta nel lIostro alfabet'l direbbe: 

Te. a. no .re. te. o. ke.le. o. se .1\a .sa. ta. mo. ri.ge. lu. sì.ye. 
to. te .a. go. ~e. su. le. se . to. to. me. il. te. mi. sa . il. to. 
o. pu. si. P i . to. lo. se. yi . ni. pa .10. a. to. ro. po. 

Il prof. Sayce che la tradusse in greco vi lesse: 

0uil'wfl 0EOXUV; (l))fm1W tt' U{lHff UfflyE Il 10th aro; lf,iJ.1]; ~(:j 

d'J,tU(I') uJtjl' (lj),U(lfl> c:, ,':;' Wl' Il ò fll'ai;I/Q).o; yll'l7fç( /fii à(I).9(lWtrl:J, 

Questo senso non ò senza diflicoltà, però è più conforme alle pene 
che per i violatori del sepolcro si damno. 

l. In Pafo fu trol"ata la lapide con la seguente iscrizione. (fig. 33). 

FIO, 33 . 

... te . o,ta.se,pa.pi.ja.se,e. 11 {a.)u,ta.rn..mi. Ka.te.ke.(a,ri. 
se. to. te. mi. se. Cioè: e~,:i Hi~ flfe/J1)«; ,]'L' m iut(l l.u xau:3']1(E 
A(l,ar.oOE/u;. 

Il prof. Sayce logge con qualche varietà, ma la nostra è confor· 
mata dall' autorità del Picridos e del Deccke (Nachb'3g, pago 158). 
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3. Qllesta. scritta. in pietra calcare ha la singolarit.à di avere ulla 
varietà delle lettere mo, un qundrato cioè tagliato da una linea odz· 
zontale anzichè verticale. ripetuta tre volte (fig. 34). 

" 

B l-
I, 

FIO. 34 . 

Ti.mo.ku.pa.ra.se. Il e.mi. Il ti.mo.ta.mo. cloe: T1!loxVn:eflç 
i!l/. T~wwa.uo(v): SODO di Timocipra figlia o moglie di Timodamo. 

4. Dentro una conchiglia bivalve (m. 0, 13 X m. 0,16) ~formata 
come cofanetto è scritto (fig. 35): 

FIO. 85. 

te. se. a. po. ro. ta. o. yi. ta .pi. cioè: n -ç AfJeoraoy, T u/li .. Sono di Abro­
tao di Tabide. Il Sayce ed il Pierides vi lessero scatola (da toletta) di 
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Abroto, deri\'ando il 'lUfh dal fen icio tebah. Ma questa interpretazione 
si reDde inaccettabile dal momento che la medesima el>igrafe si trova 
incisa nel seguente anello (fig. !J6 a b). 

f 'I(}. so a b. 

l'OH Q f"\ 
)K. I" ,),. l:: ~ 

5. 'Pinalmente un grosso askoS capace di tenere molti litri di 
liquido (il Cesnola mi asserh'a un giorno che avesse l'altezza di circa 
40 centimetri) ha scritto (fig. 37 ab). 

FIo. 31 ab. 

ta. e. te. o. ta. ma. pi . ti, che il Sayce lesse Tà 'iOEO oapà a i'h, cioè: 
bevi gpe880 cilJ che ti piace. ovvero : 'l'a lNl€o '?a,uà 1ft:", bevi 80vente 
ci() che vi hai mtuo. Ma questi sono sensi che vengono più da com· 
binazioni giocose che da verità. Il Deecke vi lesse 'Hi[ç] 'Erf(wu,ua(çJ 
rrì3-, j ma auche questo significato non persuade per la lOedeMma ra· 



- 471 -

giono j onde proporrei di leggere la voce rrW~ come accorciamento di 
1TW/(OV) o m3i(rfllo;) cioè vaso da vino, lIon il 'rri{}o; che sarebbe 
troppo grande ed in contraddizione col monumento. ma uno più piccolo, 
come sarebbe il nostro, e questo proprietà o della fabbrica di Eteo~ 
dama, come l'altra parte leggeva il Doeke (I). 

Tanto come saggio di epigrafia. Si è cercato tra gli antichi aIra· 
beti uno da ctti sia per sorte derivato quello siUabico di Cipro. Uno 
studio molto accurato del Clarko lo paragona a quello dei Khita (Hit­
titi). Certo si è. che beocbè i caratteri diversamente si leggano, pure 
hanno molta somiglianza con alcuni della Libili. ecc. Lo stesso presso 
Il poco sostiene il eh. p. de Cara. quando lo giudica degli Helei-Siri, 
che prima per ~\\'ventura avrebbero abitato l'isola. Il BaH inrece 
dietro i tentath'i del prof. Deeke, che trovò alcllni caratteri ciprioti 
simili ai cuneiformi babilonesi, volle trovafl'i analogia tra quelli e 
l'alfabeto lineare babilonese d·un frammento di marmo, Ma anche questo 
avricinamento è molto dubbio, chè, tolta la sillaba pa identica nei due 
alfabeti e r altra 1m cipriota che l;i potrebbe avvicinare alla ve babi­
lonese, tutte le altre sono IOcertissime. 

Laonde bisognerà aspettare molt-o, prima di dir l'ultima parola, 
e forse aspetteremo indarno, se gli alfabeti sono idei formi, o discen­
dono da. geroglifici esprimenti qualche soggetto particolare, che in una 
lingua dicesi diversamente cbe in un' altra (2). 

L. DE FElS. 

(1) Il Pithoa era un vuo di terra cotta cile corrisPolndev!\ alla nol~tro botte. 
In Agrigentol i pitoi che stavano nol1e cantine di Galliade ColHtenevano cell iol !lufore 
cìucuna, cioè litri 19421; al tempo della Guerra doll'elolponneso, la gente povera 
della campagna, che si rifugiò in Atene, stabm la aua dimora nei Pitlloi che Ili 
chiamanno anch~ 1u8 lfl>lVal. Nell' Italia l Ieridiunale, p. e. nella BaailicatD., pedagna 
si chiama anche Iodeas/J un grono TUO di terra cQtta simile agli ol rci tQacani per 
USQ di Qlio. 

(1) Hyde Cll1rke, Cypriote mcd Kila, l'roclledings olf tbc SQdcty or Biblical 
_o\rchaeollogy, TOI. XII, parto 8, 1890, pag, 462 aegg. C. J. Boli. New Readi"g' o{ 
tlle lIieroglyph. {rom Northena Syria, Proceedinga etc., vo l. X, part 8., pago 497, 
leg. C. de Cara, Gli liethei'pel4lfli, Civiltà Cattolica, 16 Fcbb. 1895, pago 426, legg, 

Per i caratteri hittiti v. ~ Transactioln~ 01 the Soc. Bibl. Arch. " Voli. VII, 
part. 3, Plat. I·VB, 1882; Proceedinga ceto VoI. D::, lune 1887 p. 334, Plat. 1·1I 
c Vol I. X, 1888, p. 437 legg. 



GLI STUDI BIZAN'I'INI IN RUSSIA 

PROEi\nO 

Roma 6 Bisanzio. - Le IUititesi di dl16 metropoli. - Il concetto del bizantinismo 
russo. 

Ai tempi di Giuliano l'Apostata, i rari proseliti del pagane· 
sirue boccheggiante, gl' illusi che sognavano le ebbrezze di nuovi sa­
turnali e la licenza di redivive baccanti, si dilett.:lvnno a sciogliere 
sulla cetra. l' inno evocatore degli Dei spodestati, a riusanguare le re­
liquie di lInll letteratura ormai languida e sterile, poichè gli ideali 
cui era ispirata si andavano estinguendo sotto 1'azione del cristiane­
simo. In quelle sCliole che l' imperiale filosofo dei numi rimetteva in 
onore coi suoi editti, gli appassionati del bollo pagano compiangevano, 
nelle loro scialbe elegie, gli splendori di Bisanzio che inalberava sugli 
edifizi sacri e prorani, sui merli delle sue mura e sulle colonne del· 
l'ippodromo. r odiato vessillo della Croce. Puerili sforzi per ricbia· 
mare la società purificata nel s.1.ngue dei martiri al Imito di quelle 
tradizioni cbe Gesù Cristo col suo ideale di penitenza e di morale 
rigenerazione avea. abolito nella coscienza umana! Le nenie di Clau· 
diano e di Rutilio, le proteste di Simmaeo, i timidi abbozzi apolo· 
getici di Ammisno Marcellino, i pen8um rettorici dei poetasiri che 
versavano finte lagrime slIl funereo tuffo delle ninfe di Te~i negli 
antri opaohi del Bosforo. divenuto la tomba del paganesimo romano, 
risuonavano già. come r eco affievolita di lontaui eventi. 10 scettro di 
Giove Capitolino erasi spezzato nelle sue mani; i suoi allori smn· 
dati giacevano al suolo, le foglie ingiallite delle sue corone si am· 
mueehiavano ai piedi della Croce che, saldamente radicata al 911010, 
proclamava il trionfo della Grazia, la decisiva vittoria del Galileo. 

Uscito dal fosco tenebrlo delle oatacombe, dove avea. combattuto 
con costanla secolare per conquistare il diritto di cittadinanza nella 
città capitale di tutti gli Dei, il cristianesimo poteva ornai mostrare 
alla luce del sole la sua giovanile vigoria; alla sua volta il Dio cro­
cifisso brandiva la spada della vendetta per comprimere la baldanza 
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dei suoi nemici, e piantare le sue tende e i suoi vessilli ,mi più ino­
spiti lidi. Tre secoli di acerbissi ma guerra non erano riusciti ehe Il­

mettere in piena luce In vitalità dil'ina del eulto predicato dai po­
veri pescatori di Galil ea. La tolleranza verso il cristianes imo non era 
piil un premio sufficiente a compensare 1'energia eroica. della sua re­
sistenza, il bCl1eficio emergente dalla dottrina purissima che bandiva! 
La legislazione romana, che sino allora avera punito di lesa maestà 
la professione del monoteislllo cristiano. non doveva più limitarsi ad 
abrogare gl' iniqui decreti dei giuristi romani contro l'abominabilis 
SUper$liUo di Tacito. Poichè i lauri della vittoria ci ngevano già il 
Dio crocifisso, era doveroso che il giure dolI· alma Urbs s'informasse 
a quei principi etici cbe Egli avea proclamati. Diratti il cristiane­
Desimo, comparato ora al culto degi' idoli nell' lIguaglianza dei diritti 
ch'ili, ottenne ben presto che i suoi ministri fosse ro esonerati dai 
pubblici pesi (313): l' erado di stribuì so\'Venzioni ai vescor i: il di­
ritto di proprietà fu riconosciuto alla Chieso, e i beni ecclesiastici 
dichiaroti esenti da tributo (321): la legge aboli e proscrisse i sa­
crifizi pagani (320) e si dichiaro la domenica giorno fcstiro legal­
mente riconosciuto dallo Stato (32 1). Il codke penal e informossi a 
principi cristiani; fu soppressa la pena infamante di marchiare la 
fronte dei delinqnenti con un rerro rovente (316): fu mitigata con 
provvide misure la condizione degli schiavi, e ridotto a piil giusti 
contini il dominio sui mancipia (lJ I9, 32 1): fu sanzionato dalla legge 
il disuso delle lotte gladiatorie nel circo e il matrimonio cristiano 
fu tutelato contra la licenza dei costumi (31B, 326). J~a Chiesa infine 
trovava nei legislatori d(\l1a società civile appoggio e protezione per 
serbare l'integrità dei suoi dom mi contro gli artifizi dell' eresia: le 
si concedeva il diritto di raccogliere sotto la sua tutela le vergini 
cristiane, di porgere la mano agli schiavi per ritorllarli alla loro di­
gnità di uom ini, e di esercitare una efficace influenza sui reggirori della 
cosa pubblica per indurIi a sancire leggi intese alla rifOnlla dei co­
stumi e alla salvaguardia della morale cristiana (I). 

Egli era d'uopo tuttavia che il cristianesimo, elevat-o al grado di 
religione ufficiale deUa corte, stabilisse la sua sede in un centro 110n 
infetw dalla perversione pagana. Le sue eUl:!rgie non poteano libera-­
mente esplicarsi tra quegli edifizi popolati d'idoli svariatissimi. che 
con l' immeositll (Iella loro mol e, con lo srolgorio dei bronzi, dei 

(Il Ltltròuch d,r KircAellgeIChickte VOli KnopHer. Freiburg. 1698, 1)llg. 129. 
La per,lcutioll d, Diocll'ie,." {, triomphe d, Ng/iu por Paul AlhU"tl. Puls, 
1898, lomo Il , )lago 321 segg. Eusebio "clla vita di COItantino trucrin da un 
esemplare autentico il ba,ilicQI di Corinntino che riformavo l'iniqua legi.luionc 
Ilell' imvero OOl1t ro il cristiane.imo, JJjglU, XX. 1001-1019. 
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marmi e degli ori, Sembravano voler eclissare la luce mittl Il povera 
dell' idealismo nascente. Il genio !)olitico di Costantino non isteUe in 
forse per sciogliere 1'arduo problema elle si era già. imposto alla sa­
gacia dei suoi predecessori. Giulio Cesare, secondo Svetollio. l'olea 
trasferire in Alessandria i penati della repubblica romana. Augusto 
sognava di dissotterrare le mine d' !lto l'aIO due volte e due t'isorio: 
Diocleziauo :l1 la vita tumultuosa di Roma preferiva gli ozi beati di 
Nicomcdia e i caldi etfl uvi del sole di Oriente. Le glorie di Roma 
volgenno all' occaso. 1.0 strado che. secolldo Tacito, condllcernoo nd una 
colonna d'oro piallt:lta nel centro ùell' imperiale città, cominoiavano 
a SCOnll)arirtl botto i nugoli di poll'ere sollevati dallo scalpitio di torme 
di barbari, Roma e i SIIOI dintorni e le ricche città d' Italia divenil'ano 
il punto di mim di quei predoni che ambivano di spartirsi gl' im­
mensi tesori utcuilluiati dalle ll?brioni romane nella loro lllarcia trion­
fale attral'erso il mondo. 

l .. e condizioni dell' Urbs al'eano subito dunque IIna lJJetamorfosi: 
il Jabaro delta Croce brillava si con mite clliarOl"è sulla maestà del 
Colosseo. ma Homa oontill uava ad essere la reggia marmorea del po­
liteismo. E 411csto vi avea impresso orllle sì profonde nella vita ci­
l' ile e dome~tica. che Costantino e~itò a scegliere lwma come selje di 
lilla dinnst.in di Cesari cristiaui.l senatori. aizzati dal prefetto Silllmac('l, 
lunghi anni dopo la morte di Costantino (38~), protestavano contro l'esilil) 
della Dea Vittoria dalle aule dd! Senato: r idolatria contara ancora nu­
merosi adepti, ma sul tronco rigoglioso del cristiancsimo sboooiava lilla 
potenza formidabilo destinata a dare l'ultimO tracollo all'autocrazia reli­
giosa dei Cesari romani. Costoro erallO insigniti del titolo di sommi pon· 
tenci mentre la religione di Ge~ù Cristo conferÌl'a la suprema Ilutorità 
religiosa ai ,escovi di Uoma, successori di S, Pietro. LIl su premazia 
dei Papi, chiaramente espressa nei libri ispirati, !lvolgeasi cou logico 
processo nell' insegnamento dottrinale della Cbiesll. e nello stesso tempo 
gettala snlde radici nella socicth cristiano, favorita dal sulfmgio dei 
maestri della fede, e dall' obbedieuza tradizionale delle folle. li pre­
stigio di questa !llIprema autorità che "incolava tutte le coscieDze col 
precetto cristiano della sottomissione dciI' inteUigeuza e della ,'olontà 
a.l giudice ~1I1)remO del\e contro"ersie religiose, iugignuti,'a di pari 
p:Jsso col rapido ditfondersi del cl'Ìstianesimo. L'unh'ersalità di Roma 
sopral'l'ivel'a aUa sila decaden; a politica, ma variara il carattere di 
silflltta 1l1lÌ\'erlialit.ll,. l: estin'tiODd del poli teismo traeva seco l'impli­
cita abrogazione del titolo di sommo pontefice aggiunto alle preroga­
lil'.., imperiali. Il Cesat'e romano non potea piO. atteggiarsi a cnpo S\l­
premo di ulla religione che le coscienze illuminale dal Vangelo riget­
t.'\I'ano nel reguo delle chimere. B per un eterno contrasto. all' abbassa-
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mento della digllità imperiale rispondeva il successh'o incremento deUa 
teocrazia romana, L'nniversalità deU' Urbs non piegava !;Otto il grave peso 
dei secol i, il retag~io dei Cesari non emigrava dalle rive del biondo Te­
vere, La di\'ina Provvid enza area scelto uomini investiti di l lU carattere 
divino e di un eccelso potere \101' far sostituire all' effimem potenza di 
Roma il regno etemo di Gasu. al servaggio dei IIOpol i l' universale reden­
zione del genere umano, T,a Roma pagaua s'inabissava tra i ruderi, 
e sulle sue macerie sorgeva la Roma cristiana, croginolo immenso nel 
quale doveano fond ersi, in virtìl dei misteriosi procel;si della Proni­
denza, le schiatte più di\'erse per formare un sol popolo di credenti , 

Il primo degl' imperatori cristiani concepi quindi il disegno di por­
taro altrove i lari del romano impero, Perplesso sulla scelta della 
nuova sede. vagheggiò secondo alcuni di trasportare la corte nella 
odierna città di Sofia, r :wtica Sardica, secondo altri sognò di risu­
scitare le ceneri d'Ilio e di Pergamo (1). Infine, dopo matura riflessione, 
la sua scelta cadde S II Bisauzio. Il mondo cristiano sus,lIIltò di gioi a 
e predisse il più brillant.e avveni re alla n110\'a H.oma cb e, grazie alla. 
esuhirante vitalità del cristianesimo, dovea presto eclissare le glorie 
dell' antica Urbs. 

Bisanzio. risorta dalle sne mine (era stata quasi completamente 
distrutta da Licinio), prendeva così il nome del prilllO imperatore cri­
stiano, e indirizzava le sue energie a compiere i grandios i disegni ai 
quali doveva il suo rapidissimo e mirabile tìorire. Oil'euiva. in primo 
luogo lo. sede cristiana dell' impero. La leggenda l'uole che Costantino, 
mollSO da IIn impulso sovrauuatu rale e guidato da. uu angelo, tracciasse 
di propria mano r immenso circuito della nuora Bisanzio (2), Iddio 
stesso, secondo il genio d' Jppona. avea concesso a Costantino di fon­
dare IIna "ittà romano imperio sociam, velul iplius Romae filiam. 

(l) 'lf1 r~i .. nv il~'ivllro,; {/ivov, di p"parrigopulv, voI. Il , Il,522. - Zo.imo 
di parere che Costalltino yolgeue le spalle all' eterna citta, pérchè illviso Il 

caus:.. della guerra In081111 al \lolitei~lno, e dei ravori prodigl\ti ai cristisni, EutMpio 
si lusinga d' indoviullfe l' "co.a cagiolle che induue il eeu,re cristillno a elevare 
di Bana pianla una metropoli emula della gl'&ndllua di Horn ... Uu arnbi liolJO desio 
di gloria, ,inle le titubalne di Costantino, ti lo 8"}lroull a fondare una città che 
in !Hìchi aMi eguaglib nelle .ne IlI.agniBcenle la vetusta sede dell' impero romano, 
abbellila dal lento lavor io dei M'coli. cr. Tillemont, lIi,lOtr, rie, empertUrI ro­
mQi"" t. I V, p, 96. Inoltre Cunantino pre~edeva le illcunioni dei barbari, e l'Oriente, 
più popolato, più ricco e l'iù col to, gli sembrata più atto ad 0llporre ulla celi.tenza 
vittoriosa ai Ih!miti dell·impero. - De rdUJ ByzQlItiorum allte COIIJluli.llum di 
C. de la Berge, Pari~ 1878, plg. 44 

(I) Philoijh., lcci". "i,t., Iib. Il, ~[iglle LXV, co\. -472, -- Secondo il S010-
menu, CostantillO restauri) Hisa.nzio TOt.· 10;; /j~o;; Ao)'O'. lIE1fr6fi •. - Migne L XX, 
col. 937. 
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sed sine aUquo daemonum tempio simulacroqllc (I). Bisanzio si stu­
diava di cODsolidare i slloi monumenti con J'imllronta del cristiane­
simo: nelle sue mura 1I0n tro\'avano asi lo le tol'lne degli Dei, ma la 
Croco diseglUl\'a la sua ombm benefica nelle strade assiepate di popoli 
dirersi. 1.0 nuova città spandeva como un profumo di cristianesimo 
ed era quasi dotata di lino \·irtlt magnetica clie. al dire del SO'lomeno. 
eet:ita\':1 al!a coul'ersione gli ebrei ivi residenti, e q\lasi tutti i gen­
tili (2). l tripodi di Delfo. sbalzati dai loro pied istalli, giacquero obliati, 
con fusi tra lo colonllo del l' ippodromo (l) . 11 politoismo vinto ostentava 
le torme I"iliette dei suoi idoli, strappati ai ten1pli più opulenti delle 
isole greche, gettati alla rinfusa nello vie come inutili tesori cbe abba­
gliano lo sguardo, ma non toccano il cuore nè rirlllgol1o all' intelli­
genza come un raggio di beltà increata. E all' esodo dei numi tenea 
di etro 1'esaltazione della croce, che brilla\'a fulgida di gemme, pv).a· 
Xl"~e/OI' {Jaa!i, liiw;. no11' allia mugna del palazzo imperiale, troneggi a,' a 
nel roro sulla st.1.tua equestre di Costantino. indicava 8ulle pietre llli­
liari la. smarrita via del cielo ai vial1danti della terr;J, (4). 

La sede ,escovile di Bisanzio partecipaYa alla gloria raggiante 
della porpora imperiale, e resa piu audace dall' in spera t.'l. fort.utltl, insor­
geva contro i successori di S, Pietro. ro,'istavll. nei docuDlenti del pas­
sato per riannodare le sue tradizioni recenti con r apostolato di S. An· 
drea , ' per ri\'cudicare il glorioso litolo di chiesa apostolica e quella 
venerazione che nel cristianesimo è Utl debito omaggio alla vetustl'l. di 
origioe (b). 8 nella vigoria della stia giovinezza, la Disanzio cristiana 

(I) De civitlfte Dei, l, V, 25, 
(1) i\liglle, "(II. ciI., col. 940, 
(') SocrllUl, I/;t&. Eccl" i\1igne LXII, col. 117. 
(4) Tillemont. t. IV, pag, 98. _ Il carattere cristiano di Biunzin. ut(fla1pò .. 

nly1';O'fff ni. o,'ltov,ui"'1' (Ep1!r" CAr01l, ;\Iigne CXU II, col. 28) si nvelan 80'fT&­

tu!.to nella moltitudine delle alle chiese, che 80rpa.uavano in bel tà e 8plendore gli 
",ltri edifhi, 11.1 di re (ii S. Gregorio Natinll'lcnO; 

'II l'l .. J,j 710l.ioi'ir, .. ':yaHopi,''1 p~yfil"" If 

A.",;H~o~ d'au'alio,> .j pllOl1t<a ;'11)1", 

,v',oì, Q ';(la";",o~,, tiY"llflo! U010l' «Al" ....... 

i\ligne, XXXVII , col. 12;j8. 
(~) La chieln russa ili pari della. greca, venefll. il ~ 11 0 fondatore nell'npostolo 

S, Andrea.. il martire che rischiarAto di una Ince aOl'mnnatumle, Jlr~ nllntia'·a ai 
~uo i prol!eliti il brillante avrennirc di Kiev, aec(\lldo la cnmacl!. di Nesloru: BI!· 
.lltre .111 TOp),! ('lUI? ""O HP cnX"l> to)ll!..:lt. IIOCnllcn waro.lll T() l'iooEhn. lumn fll!lJ.1. 

lOC.Iu"t Gwrn Il IIcpun )U\orn lion. 1I1oJ.lInrlll"nl nllnn. - .1tnlnlltJ, IIct""lm, ed. 
G1l1z lInov, ]'ietrobnrgo 1893. pag, 3, - NOli ]moDi non ammirare la tell,lcia degli 
.torici g red moderni che li oM tiMno, contro le negazioni dellA. criti~a, II. 8tempe­
rare nei loro ,·olumi le biografle dei vescovi di Bisanzio, d", Stnchys, di!cellOlo di 
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vedea. nut rirsi noi suo seno i geni mera\'igliosi, gli asceti insuperabili, 
le colonie di monaci, i campioni della rede, e in fine, a suggello del 
suo carattere crist iano. le molteplici eresie cbl! dh'3.mpando neU' orbe 
intioro, posero so\'cnti volto a repentaglio r integrit1l, del dOlllma e la. 
pace della Chiesa. Bizzarra coi ncidenza : il primo cristiano il cni nomo 
tiguri nella storia religiosa di Bisanzio. è un eretico (I). 

S. l\ udrca. a èlletrofane . Il nome di ;1letrvfane (315·325) ci 1: liuto per la me117.ione 
~he n,~ fa 'l'cofano nella ijna nonogrllfia. Egli iuizia il catnlojZ"O \'eramente ~torico dei 
vcscvvi bizantini: u cr ereffnd dio !!"'Idcherte Reihenfolge der bYlIIutinischen Prll­
laico n (llug",oriitller, Piloti"." \'O!. I, lHlg. 5). Lu leggenda dci YCn1i e più ve~covi 
antcrh.ri a ~ I etrofll ne, e (Ielle origini apostoliche della chiesa greca o russa, è 
l)ri \'1l di solido fondamento, e, come giustamente lo prova l' HergcnrClllcr. non 
IIlHita "lIur Glaubwùrdgikeit den gering.ctell "\.nsp ruch~, La gelosia del rrilllato 
romano, la mania di (lonl'ldidare per rtU et neral gli assurdi diritti di Bisanzio 
al gO\'erno delh\ chic!i-U unil'erSllle, induSfiero un ignoto 5crittortl ricordato dagli 
st.,rici IIOijte riori col nome di DONteo a compilare il cntaloi,'O di 2·[ "clco\'i, inelu· 
sOl'"i S. Andrea che avrebbero OCCupata la 6edc \'esco\'il~ di Bisanzio dal 38 al 389 
dell'ha cristiana, (Lequien, Ori1'1u christialtlll, \'01. I. pago 9-11). Pouiamo scusare 
i pulemisl i ort(}doui dei Iccoli andati di nvere accettato come sicurtl la notizia 
dello pseud<l Doroteo : la Icgg .. r.<ua della cri tica. pennell~\'a in quci tempi 1\ cotest i 
polemisti di mettere a profitto nna rarrajtgine di documenti di dubbia origino, 
onde trarre argomenti che desle ro par.·cllza di veritil ai lora paradossi. La 
stima tullavia che noi nutriamo veuo l'eruditll bizantinologo Gedelllle, non deve 
ritencrci dal biasimare I:l. sua arrende~olena a riguardo di le,gcnde che invano 
vorrebbero penetrara nel dominio della storia. Nella sua opera pregiati~ima 

" ur(llff(l;(I"oi lIi ~«"E, cha a giudizi<l di un yalel1fe dorico orlodouo, dd Lebedev, 
appartiene AUe rnigliuri pruduziolli dciII.. letteratura ecde~ i a.sticll. greca dell' età. 
nostra (,(pSnHl,t..lCiIIlIITb K'L .I)'~WII)l·l> UpOlI.J8e,ler(lIul1, IlrplI:oBHo- lIeTOpu~ecl:!)1I rl'e',e­
r~on ~urojlaTl'Jl'" 1m.(I(('ro l'I,rJlI'IlII). il Godeon" te8se 111. biogrnfia dci \'cutiquaUro 
vescovi, i cui /lomi fregiano l'apocrifa lista di Doroteo, Allo ICOpO di cOllll,i:!.cere 
i probiviri del patriarcato, il Gedeone. per adottare nna delle lIue espressioni. 
,i, Rr(litpH (lì ;;(111' l ìj, furo"i",. Il Gedeone anebbe resll un ~en'i gio più J. ... allde 
ulla Bua chiesa e alla scienza. regalandoci (il Ilrincipio del IUO volume una di 
qnelle dilltribe nelle quali i greci ~ono l'usati mRclilri. per i~rrondare gli ,nori 
.li DOfote(l, /J dichiarare che il famolo <1vy)'{!r'p.'H' ,) da rimalldarsi iltllr a"ilt, 
rabv.lfU, Disgraziatamente non il il RUIO storico che direUa in pnrecelli scrittori 
urtotlos~i, Ina la necessità di Iialyare capra e cn\'oli. di smaltire III loro crudi· 
zione ~enla urtare quei r ieti pregiudizi che lusingano un malin te!o patriotti6mo. 
Un nggio critico, ridondante di crudi~ione. lulla Itoria delle tradizioni rosse con· 
cernenH la pred icuione di S. Audrea nella Tracia, nel Cheraoneso, nella Sar· 
matill, nel C:lUCD.80, nella TranSCB"tlC38ia, è apparso nel KhristiO'flllroc CUllie col 
titolo scguente: Il .1~~,10 IJ]HBOc.IPBnolt I\l'l'KhU '"' UpC1t..I~lt.,. ,muL,uucA 1'000I'irl ,\0 
ocllolllluiR ]!)"ceuro !UIj)CTW\, (Le origini dellR chiesa (Jrlodossa nei confini de lla 
Rnnia attuale ,ilIO alla fondazione del\'impero), 18.15, gennaio 98-154, fe bbraio 
22G·298, marzo 3G9-897, apri le 88·182, mano 283·308. 

(I) S. Epifanio 1mmanda Ili 1)()5leri il nome Il le gesta del primll cretico oli 
Bis:lo1Ìfl. Si chiam:lva Teudoto e Il' ,ne dottrine erano, secondo il lanto Oottore, 
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.Roma lottal'a impavida contro i suoi invasori. eOntro lo. barbari o 
dei Galli, degli Angli, dei Teutoni, dei Vandali, degli Doni, dei Goti: 
\' acerbità. della lotta non permetteva agli spiriti ruorviati dai sogni 
d' indipendenza dottrinale, o per indole disposti Il prendere sul serio 
le rallaei sottigliezze dei cavill i, di gettare e eoltivaro nel seno della 
chiesa romana il lIeme della discordia. 1110. Bisanzio non esauriva 
eerto le sue rorze in queste lotte per la diffusione del vero. Il genio 
greco, a.ssueratto alle arguzie della dialettica e del filosofismo, erasi pie· 
gato a quelle dottrine salutari. le cui tracce, involate ai libri sacri 
degli ebrei, secondo Clemente di Alessandria. dal'ano agli scritti di 
certi fil osofi greci, un sapore esotioo di cristianesimo. La dialettica. 
hltta\'ia, sbalzata dal suo seggio, ril'endicara i diritti abrogati dal rigo· 

tf1Hlf1'tfffflp" i,. l'Ì' «'-Oro" n/!,'tnwr. Teodoto rij,."1!ttIlI"A il 'angelo di S. Giovanni. 
il Verbo divino e l'Apoc&lisae. Teodoto, conciapelli di professione, era vers&to 
nelle belle let~re: fI"""';~ r;' .. rtx""!". 1fO""~ff~'Ì> .n ('," Àorli' (Cf, l'lIrt. del P. 
ROle, L" A/oge, a,iate, eL le, Q/oge. roma ilu, Befue biblique, l"' od. 1897, 
pag, 532), 1'rallolto con altri .uui concittadini che prOrC58&1'anU il criltilluesimo, 
alla preaenu dei giudici, ebbe la diBJ.JTII~in di ripudiare la BU'" rede e di negare 
la ditinità di Gesù Cristo. Epif&uio Don precisa 1& dsta di quut' epi.odio. che 
Daronio e Petllvio riferiscono alla persectnione Ili .ìIIarco Aurelio, Merito"i con 
la ~ua apolitllSia il di~preno dei ~uoi concittadini, e il suo cruccio i' inacerb1 a. 
tal punto che lUI bel d1 volse le spalle alla 5ua patria, Il prese la via di Roma, 
Ofe non gli IIrrilie la rortuna, es.endo nota la ,ua lagrimilfole cadllb •• Irritato 
dell' olmilA dei Uomani. atudiossi di giuatillcare la Bua debolena !)rolllilando 
delle f/ll se dohrine, ed a8stl rendo elle Ge8Ù Cristo non era Dio, ma semplice mor­
I:de. II{ f1IfIf},Uff ' O( «,,4110. (Migne, XLI, 961. 964). I .uoi aderenti, detti leodo· 
linni, non 6i prop"8"arono, ed Epiranio, al momento in cui 8criYen, nOli era in 
grado di II.trtlrmarc se vi tOS!lef(l ancora. dei seguaci di Teodoto. S. Epiranio Con' 
ful& le opi/1ioni eretiche dei TeodOliani, e lì demoli.te, Teodott., re8ci8lO dII.I 
g rembo della chieu, in aeguito al\·ILnalemll. di papa Vittore, è detto dII EusebiG 
il prilno. che &ttribuissc Il Gesù (,.'risto la mera natura umanll spogliata dcll'allNola 
dclla divinità: If(1WfO" fl;fO"If1.1I'<lò" .; .. 6t'1'lIo" rò" X(lItn"O" (Migne, XX, col. :118). 
Nell'antica l~tteratura eceleliastica citasi un libro che col titolo di Piccolo ba· 
06r;"to combatte gli en ori di T"odoto, L'autore ne è incerto, Gli uni ICcond(O 
Teodoreto, III att r ibuiu,no ad Origene, qUAntunqne ~ Xff(>llnr,(1 '~iYXl{u rOVi 
UYO"Wf (Migne, LXXxnl, eol. 3921. Flltio ne rivendic& la patcruità a Caio, che 
lOtto i romani pontefici \"illore e Ztflrino acriue contro Pro<:lo, ulante del mon' 
tanivno (1lligne, ClIl, col. 85). Le reluinni Ira il gnolUciamo e il l eoJotiani~luo 
IlIno rRmment.te Il ei PlliloMJpftumultI (l'arigi, cd. Cruice, 18GO, pago 300-fll). 
cr, 'l'imoth~, lk recepl. lIaerel Migne L:\"XX\'I. col. 29. - 1\ Pitcolo Loberillto. 
PArM inttgrante dei Phi1~ollhumena, secondo l'opinione del Bu(lcnhever, non è 
l' opera del prete Caio, ma Ili S, Ijl]Iolito (Palrolo!lid, Freiburg, 1894, p, 127. 138). 
Anche l' Ramack negA che il Lahlrinto lia l' Gpera di CILio: ~ Caios hat Ilieht d ... 
Ldyri"lltll, nicht dn. kl,ill, Labyri"lh "erraut. - Geschicllte dtr 41lc1lrùlliche" 
I.imratllr bi, b'tutoitu, Leip~ig 18{l3, p. Il, pag, 603. - Tillemont, .4UmDiru 
PQllr urvir rt [' lIi,t. tccl~,., voI. tU, pag, 68-7~, 
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rismo del domma cattolico, sfonandosi di drizzare i suoi sguardi nei 
meandri ioesplorati della teologia cristiana, e ingegnandosi di sottoporre 
aU' analisi demolitrioe della ragione l'iocompreosibilità del mistero, 

Così, come IIU proteo multifonne, l'eresia disseccua in Bisanzio 
le radioi della fede, e malgrado il rigoglio della sua verd e giovinezza, 
la nuova Homa restam. dal puoto di ,'ista religioso, molto al disotto 
dell' antica metropoli le cui tradizioni cristiaue, ringagliardite da una 
lotta. secolare. resistevano al cozzo delle inoo\'ationi dottrinali, all' im­
perversare del razionalismo cristiano delle primitive eresie, l l>api, che 
sul vangelo e sulle tradizioni allostoliche. sulla discilllioa e su lle 
costmnanze eccles iastiche, fondavano i loro diritti di conrermare nel­
l' orbe intiero i vacillanti nella f~de, compie\'aoo questo dovllre ine­
rente alla supremazia rel igiosa anche a riguardo di Bisanzio; così la. 
Homa ancora paganeggiante del quarto sooolo guidava, malgrado i suoi 
traviamenti, la nllova sede cristiana dei cesari. Si delinea\'a in tal 
guisa 1'antitesi tra l'antica e la nuova Roma, quella passata ti. grado 
a grado per gli stadi dell' infanzia sanguinosa e della maturità, questa 
ingrandita con mirabile celerità, e dalla culla., per cosi dire, lanciata 
nel tllrbin}o di una vita esuberante: l'una ammaestrata alla scuola 
del dolore, l'altra blandita, adulata e per conseguen'l.a meno agguer­
rita contro le illusioni della sua precoce giovi nezza, 

Un' altra antitesi Iloi crediamo scorgere nel carattere religioso 
delle due metropoli , In Roma il cristianesimo fin dalle sile origini , si 
rivela militante; i suoi martiri muoiono con insllperato eroismo per la 
difesa del vessillo loro affidato: Bisanzio invoce si addormenta in un 
sereno misticismo che sembra renderla impotente a esportare oltre le 
sile frontiere i tesori dottrinali del Vangelo, Il proselitismo cristiano 
prende in Roma uno .viluppo che ba del prodigioso: il proselitismo 
di Bisanzio al contrario si rinchiude in ilDa cerchia angusta, e non è 
prolifico, L' indole_ opposta delle due metropoli dal punto di ,'ista re­
ligioso, fa a parer nostro dell' aotica Itorna un centro di espansione, 
deUa novella uo c-:ntro di assorbimento, Dalle n\'e del Terere partono 
i missionari che percorrono la Gallia, s' intern ano nella penisola ibe­
rica, traversano le fore~te drnidiche della Brottagna, abbattono gl' idoli 
delle tribù germaniche, nlicano le frontiere stesse della Russia, e 
nell'Africa creano ('hiese fiorenti saime fedeli alle tradizion i romane: il 
proselitismo di Bisanzio è sterile perchè nel suo seno in oziose con­
trorersie, in sofistiche querele si strugge la vita dell' apostolato. Vi 
SOIlO, egli è "ero, delle pagine gloriose nella storia del proselitismo 
bizantino (I); ma non ,'i è r esodo di missionari che affrontino corag-

(I) L'tmpir, grtC 0-" X .itel, par A. Ramballd, Paris, 1870, Jnirodlletion. 
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giosamente 1'ostilità dei popoli insofferenti di giogo, il rancore, lo sca· 
tenal'si dell' od io, le crudeli rappresaglie dei sacerdoti del politeismo, 

GI' interessi religiosi erano subordi nati in Bisanzio al placito della 
corte, alle mire dolla politica. 11 proselitismo di Roma.,.$el'bava al 
contrario il suo carattere strettamente confessionale. L' ideale romano 
era la soggezione dolio spirito, la creazione di lino sterminato impero 
{'he togliendo \' attrito delle mzze, 1'antitesi dei caratteri etnici, rn· 
dnnas;:;ll i nemici della politica all' ombra deHo stesso vessillo. La 
fOr'l.a assimilatrice del bizantinismo piega alle S\le esig'ell1.e i suoi 
vassalli in fatto d'incivilimeuto: Bisanzio non è la genitrice liberale 
di nazioni che U(~lIa loro sfera IM'orano al difl'ondel'Si della cristiana 
civiltll mettendo a profitto lo loro speciali abitudini, le loro individuali 
disposizioni. 

Egli è d'uopo rammentare a buou punto che il criterio direttivo 
della politica bizantina fu precisamente quello di impedire in mille 
guise il ris\'cglio del sentimento nazionale nelle provincie di sua. sud· 
ditanza: Homa al contrario non inceppò gli slanci del genio nazionale. 
l,a sua intolleranza. se vuolsi con questo epiteto designare la sua fer· 
mezza irl'emovibile nel sostenere i suoi diritti. non rivestì mai il ca· 
rattere d'intolleranza politica, ma solo d'intolleranza religiosa, inte-sa 
a rifiutare concessioni cbe potessoro alterare la sua fede incorrotta, i 
suoi tradizionali insegnamenti. La religioue, dil'euuta in Bisanzio stru· 
mento della pomica terrena, I:mbiva \' intervento spesso dannosissimo 
del potere civile, non era adatta a dominare cou le sante audacie della 
libertà del Vangelo il gregge dei credenLi, si appassi\'a in un forma­
lismo tutto esteriore, priva di quel zelo apostolico che moltiplica i trofei 
religiosi. Roma al contrario subordinava la. politica alla ditru~ione 

deUe idee religiose: la sua voce tuonava al di sopra dei principi e dei 
sovrani. Noncurante del SIIO sangne. Roma stendeva la Sila autorità 
sull' orbe intiero; alla. supremazia della spada sostitui"a quella della 
croce, 

All' antitesi religiosa risponde l'antitesi politica tra le due me­
tropoli. 1/ antagonismo dell'Oriente e dell' Occidente più che sulla 
gtllosia di potere, riposa sulle antinomie di unll duplice ci\'iltà, l,a ci· 
viltà latina si arresta\'l\ alle rh'e dell'Adriatico: la ch'iltà greca si­
gnoreggi:l.I'a sugli opposti lidi, Le statue di Giano bifronte, di :?lI arte 
e della Vittoria simboleggiano la storia di Uoma: quelle delle Mu~e 
e delle Grazie riepilogano i più duraturi trionfi del genio ellenico, 
noma appoggiava la sua mano sul braudo: la. Grecia sullo scalpello 
di Fidia e di Pr:lssitele, Roma rivolgera il SIlO verbo autoritario a 
una mnndra di schiavi; 1'Ellade cattiva\'asi la riconoscenza dei popoli 
col fascino della sua parola umana ed elegante. Lo scudo di Roma 



- -481-

portava inciso il fatidico vaticinio: 1'u regere imperio pop"los, Ro· 
malie, memmlo: quello delle rCllUbbliche elleniche il motto ora ziano 
sì denso di \'eri tà: Graeeia capta ferum viclorem espit, et m·tes 
intulit a(jrc3ti Latio. 

Non è quindi strano cbe la Grecia, sebiava delle legioni romane, 
domin i col suo talento coloro che intralciano le sue li bertà democra· -Uclle, che Bisanzio penetrata di un soffio gagliardo di ellenismo, ri· 
liuti di assoggettarsi nel suo organamento soc iale, nei suoi costumi e 
nell e sue tradizion i civili e letterarie, al genio latillo (1). Nelle sue 
origini la Chiesa romana adotta il greco come lingua nmciale e sino 
alla fi ne del terzo secolo gli epitaffi dell e catacom be mccontano iII 
g'reco le gesta e il martirio dei papi. La lingua latina, al contmrio, 
1I0n alligna in Oriente. I senatori dell" antica Boma, gli aV\'6nturieri 
dell'Occidente cbe s'insediano nella corte bizantina, non riescono ad 
imporre a Bisanzio il loro rude incivilmento, Il latino è ben presto 
messo in obl1o, mentre il greco signoreggia nella corte, Persiste sì 
nelle scnole giuridiche 1'uso della lingua latina nell' interpetrazione 
\lelle leggi; ma dopo Giustiuiano i eodici. i rascritti imperiali sono 
tradotti in grew, le nuovil disposizioni legislat.il'e redatte nella me­
desima lingua. Il latino inve<lchia, può dirsi. nelle zecche: le monete 
.;ono coniate ancora con caratteri latini (2); ma la coltura latina è 
sistematicamente bandita dalla corte bizantina, dalle scuole e dai pub­
blici uffiz i, L'ignomnza del latino è si gra ade chc Fozio nel la sua univcrBale 
erudizione non si degna consacrare le sue cure allo studio di questa 
liugila e Pietro, patriarca di Antiochia, è costretto a farsi (are a Co­
stantinopoli la traduzione di lilla lettera indirizzatagli da Leone I X. 

E tuttavia Bisanzio è esaltata dai cronisti coi pomposi vezzeg­
giativi di - nuova Roma. di • Homa ringiovanita, restaumta • di 
. metropoli 1I0n solcata da fughe. non abbuiata dal tramonto della 
vecchiezza. di • occh io brillante dell'universo ~ di • emula dell'antica 
Roma e degua di stnrle a fianco per nobiltà _(3) . Gl' illlileratori di 

(I) w The Urceb, wllo had taken 011 them.elve. the nlUIiC and the pOlition 
" r Rf>llIan citizell', rlltailled their t'WII ],",>;age maJluel1l a!ld iIl5titution,; and u 
><oon ili Conatantinople "'al roulIIlcd .nd beClt.11Ie file capitai or the eml'ire, 1\ 

Aruggle arose 1\'heter it ,,11.1 io btcumo " ti reek or "I.a\in city b, A "il/ory o{ 
r;,., tC' {rom ill c0"'llmt hy th~ ROJJl(lltl IO th~ 1),.ewlt ti1H.e by George ~'irllaJ, 
n,rord, voI. l, Ilag. \(\1. 

(t) AuUnlomiu lI"cU.ia&'iqlilll, 1:.:qli'tI "pardo par rabb~ Ducheane.Paris, 
]890, vago ]8$·]85. 

(JJ Il';~,,' .. ;1' !.lya),oTlol"" "olI>" li; .. .. ùc .. "'W!",,,, ',''';,u.r, .... ti "'';;011/1'''', 
(;li ,c«c .. ,:of4i"'ll', 'PWw," r1 .. ';évl1r'.J""ol', l'i .. l'.i""T~ Y'I,!WI1"'" MallQ8eB. Comp, 
Ch"(JII., Mi~lle, CX-'\V I, col. 80S. '111« "'W,I'fI, 'li "'Wl'fI 01'0",1'0'" SOlomeno XX, 
r"l. 936. Ph iloltr., Migne, l.XV, CIII. >472. 

" 
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Bisanzio sono decorati del titolo di aVTONl?dTOI?Eç TW,. 'l'W/W/W l', le 
pro\'ioeie sottomesse al loro scettro formano la 'PW~tal'(t , la oui liogua 
è detta ~W~Uti·.I!I}ç(I). Gli epiteti ulliciali ris\'cgliavano il ricordo 000 
mai speoto della supremazia dell' antica Roma, IDa in realtà, sotto lo. 
vernice di questi titoli appariscenti. si nascondeva quell'antagonismo pro­
fondo tra le due metropoli, che degeoerato poi in lottn accanitissima 
e trasportaw sul terreno religioso, preparo lo. granlle e disastrosa divi· 
sione della cristiani tà. In questa gara Bisanzio non restò lungo temp(l 
l'erede diretta dell' impero dei cesari romani, per adottare l'espres­
sione del lruni~: BllaUIITilf t'eT" llpCatAC \IC(!I'{l Tlpi/ITOIO lIac.,.I;;l,lIl11(('~' 

Il IIIXI.tO.l il\Cllil'M'b lIl/lII'pili pIlMCliIl:\1, 1(':JllIl('li. La pupilla si sottrasStl 
ben presto alla gravosa sorveglianza dei suoi tutori, e imperterrita si 
av\'entnrò in sentieri non ancora battuti, erti e dif1ìcilissimi, che 111 
condussero ben presto all' apogeo della gloria. 

Un problema storico di altissima importanza è quello del segreto 
della sua vitalità. L'impasto superficiale di tanti elemeoti diversi 
cozzanti tra di loro, nascondeva il principio di un celE're dissolvimento. 
e nondimeno l'organismo sociale di Bisanzio possedette una forza re­
pulsiva sì \'alida da resiswre per un millennio ai Goti, agli Unni, ai 
Vandali, ai Persiani, agli A\'ari, agli Arabi, ai Bulgari. ai Russi, agli 
Ungheresi, ai Pocceneghi, ai Selgiucidi, ai Normanni, ai Crociati, ai 
'furchi. E di più lunga durata sarebbe forse riuscita la yua vita, Su 

Bisanzio avesall saputo astenersi dal far snoi certi principi, certe 
massime cbe affrettal'ono il decadimento della SUD emula. A una po­
litica finanziaria tleplore\'ole, Bisanzio accoppiava un informe orga­
nismo militare, al quale però non erano estranee le condizioni elnicht' 
della società bizantina, la deficienza di quel caldo nazionalismo che 
tega i popoli per l'unità di razza e di liogua, per l'ideotità di ori­
gine e di tradizioni. Un eseroito bizantino era nna pitloresca accoz­
zaglia di guerrieri dalle più strane fo&rgie di vestire e dai lineamenti 
più disparati, tanto da giustificare il detto dello Schlumbergor: & riell 
n·était aussi prodigicusomeliL val'Ìé qu'une armée byzslltille -(2). Bi­
sanzio B: cullava nella sua pace infingarda, e domandal'a ai slloi mer­
ctlnari il tributo del sangue, lo. tutela di sè eontro gli nvidi predoni 
del nord e delr occidente. 

Inoltre il cesarismo religioso; introdottovi da. Costantino il Grandi,:. 
diminuiva il prestigio dell'autorità ecclesiastica, dava origine a COI1-

(I) lI u~(')I) Il"llunb .tOllt.lH1, OITII.(oTCII ~:IrIUIOII 110 8ce)l1]1II011 lIl"fflIIÌlI'/ ,Ii 

Kllnik, ~·'tell l.l/l !I:llI1ICIUI ddl'atcadomill imperiale delle sdenze, l'ietrobllrgo. 18~x, 
11.11. H. n. :1, 1)1lg. ·128. 

ti) l!1C tmptr,"r by~(l1tli" ali .Y ,itel,. Niclphora PAoco,. l'aril. 18!10. 
pago sO. 
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fusioni lagrimevoli tra i due poteri, spalancava gli aditi del santuario 
alla mania controversista dei teologi coronati. Costantino il Grande, 
secondo la. testimonianza di Ensebio, agiva come vescovo universale 
investit.o da Dio di questa dignità, e dalle labbra stesse di lui i ve· 
scovi di Nicea intesero cbe r imperatore a, per divina istituzione, un 
"escovo cui spetta il compito di sbrigare gli alt'ari esteriori della 
Chiesa ('). L'ingerenza della corte nelle controversie meramento religiose 
crebbe a dismisura: gl' imperatori si arrogarono il diritto di legirerare 
!mI domma. di promulgare rescrit.ti per risolvere i dibattiti delle fa­
zioni politico-religiose di Bisanzio. l,a gerarchia sacra rin un zio, di 
fronte alle insistenze del potere civile, aUa sua indipendenza e perdè 
l' occa~ione di trasmutare Bisanzio in un centro di attrazione reli­
giosa . Il clero all' apostolato dello spirito preferl i bassi intrighi della 
corte e M'vin la sua dignità tra le favorite od i oortigiani, invece di 
dedicarsi alla rormazione di un popolo che riuscisse rorte in virtù della 
unità religiosa. Perchè dunque, malgrado tanti germi di decadenza, Bi­
sanzio ti uSCI a mantenere per tanti secoli la sua esuberante vitalità"! 
Il fenomeno è degno di essere meditato. 

Se la storia di L~oma costituisce un ramo di.iltillto dell e scienze 
storiche, la storia di Bisanzio merila di essere stndiata indipendente­
mente dagli eventi di altri popoli, la cui "ita si a s,'olta in un am­
biento più ristretto, in più limitati orizzonti. La Seb8t$tàndi{J/~eil 
dlu' Ry;anlùti3lik, propngnata dal Krllmbacher, è non 8010 un giu~to 

tribllt(l di riconoscenza alle benemerenze letterarie e civili di Uisatlzio, 
ma è pure un' imperiosa necessità dell' odiemo sviluppo delle scienze 
8toriehe. Il bizantinismo imprime le sue tracce nella filologia grlloo-

(I) Eusebio allpella ('o~tlln tiuo roO' l,iylul oO' ffanltr,fJfC x,,) x';I!I'X" ,.u}."flAo­
Y'lIIvOrIHO; tlj~ /;rr~tlO'oii~ H!(j(f(~I<'"~ (lrig lle XX, 91;;). Costantino IlfClldcf f!. cur;!. 
lIella chiesa di Dio (l'l,w,,.' tp()I»' r i J,/). c eO 'lL ~ \·C.CtlVO un irHSII,lc riuniva e"ndl\ 
(J« 1(' lI!{)I'oò, NU'(fXOilO; i x ii , o'; X"~Ell rrf,tI~" <''- ' u,.nil1oll, /";" I I)'; Ileo'; lU~Ol'I! Yci"i" 

II l'''/X(H>IU (col. 957). Pci teoloJ!a!tri ortr'lloui del ijecol(l ::(VII , eredi delle tT'illi · 
lioni biu.nlint IlIlla dil.endenu. d~Ha chie,1!. d"lllOtCTe ciwile, Co~tantino 'f fl,uieHW 
ò(lljo4ll"!w" jfffIlIU",,, :""'H~(l xal I1,illl' rn,; lPlanu""'o:o,; tlOl.l U Uf' I<lOC E si1!Hlillt6 1> 

la. lettura dci itcondo ca]lilolo <]'b. III ) della storia dei patTi~ r('hi di (it:rn­
.all'lUme. Vi ~ i legguno nieutemeUfl chu vCJJti~ei ragioll i Iltr /.l:i\l8tific~re l'epileto 
,li veacoro, conferito dI!. Eusebio li COitllntino il (innde: ila Ò /-l iya, KW">H"", i'''Q~ 
lI!''''' e/xOfI/U TpOrlO'" l""·III<fmo. ~O' (Il. 218-2H1J. Lfi teologia /Zrcca non Il mai H 

r"nto (Ii argomenti per IIllfJOggiar<j le iue c r~delJle, e qUl'.fld', il buon Me niO le fil 
,lifetto ~uPllli~ce con la copia di citaliollj . .. irrellt:ribili. Capolavoro del g~ller~ 
1: 1'"'urO(>i'f ... ,j" i" ' t"(lOfIo),uf'm, mrr(lH'l!ll l.-a!i,rw.', llnkarc5t, 1715. - Su l 
cesarisllIo religio.o ,li COIilaatino: 'f'h6 lti~lory or /h, rOm QA empire by EJ~Qrd 
Gibbo ,., Lnndon 197, V(ll. IL l'. 311. - Ge,"hic1a', de' kir.:hlicheR 1'relfnu1iI/ 
zll'ilchm dem Griell' IIlld Orcidellt, nln Or. A. l'ichl"r, l lnochell, 186 1, vol. I. 
11. -44 .... 5. 
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~lava: la giurisprudenza di Bisanzio è il sostrato comune dei codici 
slavi, o delle leggi in vigore nei f~udi bizantini dell' natia, I fasti 
delle nazioni slave e della antiche repubbliche italiane. l'epopea gran­
diosa delle crociate. sono innestati dalle loro origini, suU' albero della 
fitoria di Bisanzio, L'arte bizantina s'incarna nel genio slavo, e spo­
sandosi al genio italiano, infonde i slloi palpiti ai marmi. ai bronzi. 
ed ai mosaici. Può dirsi cbe J'Europa, l'Asia ed anche l'Africa, nel 
medio evo. imbastirono quasi il loro incivilimento su stoU'e bizantine, 

Dobbiamo quindi rallegrarci dell' impll1so \'ivissimo dato agli studi 
bizantini sullo scorcio del nostro 8ecolo, Egli è utilo e bello rhlalire 
con le ricerche i meandri l'iù ascosi del classicismo grcoo Il romano; 
wa è pur do\'eroso che la curiosità scientifica dell' età nostra si inte­
ressi alla vita di quei popoli che, in tempi a noi più \' icini, ci strappano 
gridi di ammira:t.ione por le loro mirabili enE'rgie, La civilUt. modernr& 
è liglia del cristianesimo: investigal'e i modi svariatissimi, secondo i 
l{uali si svolsero i germi di progreSSO ooutonuti nel cristianesimo con­
formemonte ai caratteri delle varie nazioni, è studio a parer nostro 
più fecondo di pratici riStùtati che le indagini minuziose sulla pater­
uità di Oiove AmmOlle, o sulla culla spumosa di Afrodite, 

Ed è consolante constatare che da circa un trenlennio molto pro­
Htto lIiasi tratto dal materiale scientifico tr3smessoci da Bisanzio, Se 
alla Francia dei Lctluien e dei Ducangc appartiene il merito di aver 
scongiurato l'obl\o che pesava sugli sludi bizantini, ai dotti della Ger­
mania è da attribuire l'onore insigne di a\'cr riallnodato le interrotte 
tradizioni del secolo XVII, e applicato la scienza bizantina a risol­
vere i più intricati problemi del medio-evo. Non c'iugolfiamo in pro­
lisse cousider:t:t.ioni Ilor dimostrare quanti luce rh'erberi la conoscenza 
:l.pprofolldita dei secoH di Bisanzio sulla storia na:t.iouale della Francia, 
Ilell' Italia, della Grecia, degli Osmanli e delle contrade sla\'o, l .. a 
1tussia sente ora sona tutte le altre nazioni il do\'ere di partecipar~ 

al movimento scientifico del bizantinismo, e col volgere degli amli, 
essa rivendicherà fonti in SIIO fa\'ore il primato degli stud i bizantini, 
jlerchè, al dire degli slavofili, solamente 1'anima sln\'a è atta Il pe­
lItltrnre nei misteriosi meandri del carattere e della vita di Bisr&Dzio, 

La letwratura russa del bizantinismo è ricchissima nell'ora pre­
sente, quantunque le sue produzioni, talfiata di altissimo pregio. siallo 
Iler lo più Sconosciute e inaccessibili al pubblico europeo, Anehe la 
~econda edizione della r;~sclu'chle der o!l:antùtischen LWeral/Jr del 
Krumbacher, capola\'oro di crWca e di erudizione. è deficiente nella 
parte che riguarda la bibliografia del bi zantinismo russo, Non riuscirà 
quindi distaro ai lettori del BelSl.l.riOlle il mio Ilroposito di rilevare 
su docwnenti :l.I1tenlici il concetto del bizautinismo russo, di rintr:le-
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ciarne le origini, e di raggrnppare in I)()che paginc i nomi e h car­
riera letteraria dei bizantinisti russi. Un tale studio ti utilissimo per 
coloro che attratti dalla importanza della questione religiosa oricntale. 
vorrebbero avvalersi della dov iziosa letteratura teologica della Hussia. 

S'ingannano Il l'al'tito i detrattori della Ltussia, usi ad atlìbbiaTl; 
al mastodontico impero 1'epiteto di barbaro, Una Russia dotta , eru­
dita, affrancata dall' influenza stmuiera, recante il suo coutributo ai 
conati dell ' umana intelligenza il eI campo scientifico, non tarderà molto 
a rivelarsi all' indebolito genio latino, ed a misurarsi con la invadente 
erudizione tedesca, Noi ora non ci accingiamo a ritrarre ehe una delle 
luanifcstazioni della vita intellettuale russa, ricordando ai leUori che 
il bizantinismo è la chiave della. storia nazionalc dell'imllCro russo, ed 
è quasi il filo di Arianna che ci guida nel dedalo degli avvenimenti, 
delle tendenze, degl' ideali politico-rcligiosi della grande famiglia 8Ia\'a . 

• 

Che cosa rapprcseota Bisanzio nella storia dei popoli? Un enimma, 
risponde il Kunik, il dotto tedesco che in Rus:lia iniziò il movimento 
scientifico del bizantinismo, Gli slavofili tuttavia sembrano gareg­
gia re nell' attribuire al popolo russo, oltre il senso della religiosità 
anche quello del bizantinismo, una cOIOI)rellSione eccezionale del ca­
rattere indefinibile di Bisanzio. Inoltre tutta la sçienz:I russa è I)ene­
trota di un vivo sentimento di patriottismo, ed è cbiaro cbe le inda­
gini sulle origini primitive della Hnssia siano di stimolo emeRce il 

indurre gli eruditi di questa nazione ad avventurarsi nel campo degli 
studi bizantini. Negl i albori della sua esistenza l'anima russa si 
compenetra. COli quella di Bisanzio: la storia russa è un ramoscello 
che si nl1trisce sul robusto tronco del bizantinismo. 'rolgas i Bisanzio, 
e il mistero involgera 1'origine delle istituzioni politiche e T!i'ligiose. 
sociali e domestiche dolla Uussia. 

Al suo tempo (185:i) suscitò profonda impros~ione tm i Uusai 
uno scritto magistrale del Kunik, denso di acuta filosofia storica e di 
geniali considerazion i, Il Kunik, membro attivissimo dell'Accademia 
Imlleriale delle Scicnze, si a\'vontura\'a allora, al lume della sua dot­
trina penetrante, nei sentieri del bi2antinismo, e con le riSOrse della 
sua sagacia, studiavasi di sciogliere lo spinoso quesito della milionaria 
esistenza di Bisauzio malgrado le sue condizioni oltre ogll i diro 8fa­
vore\'oli, In questo scritto il Kunik deplorava l' inenia delln Hussia, 
e dimostrava che agli eruditi russi più cbe ad altri compete l'obligo 
di rischiarare e diradare le nebbie del bizantinismo. È IIn obligo 
(oGR:JaIl1l0('n) al quale la Russia non può sottrarsi, perchè debitrice 
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a Hisanzio del fiorire del cristianesimo nelle sue masse, vale a dire 
di quella fede che le infuse nelle vene una forza invincibile di resi­
stenza contro l'avanzarsi minaccioso dello blam. 

[I cristiau esimo salvò la Hussia dall ' immane periglio, quando 
Hi!lau~io soccolllbera dopo una lotta di otto secoli eontro il BUO eterno 
nemico. Una grande metà della storia russa è un frammento stral­
ciato agli annali bizantini. Le prove abbondano per confermare lumi­
nogameute tale asserto. Basti menzionare la vetusto. letteratura 8Ia\'0-
russa, cbe nel 8UO insieme è lma raccolta di traduzioni e di pallide 
imitazioni bizantine. e che tuttavia sino a Pietro il Grande, largì al 
popolo russo il pane deU' anima, il cibo deU' intelligenoza (I). 

Le stesse idee sono magistralmente discusse in un discorso del 
ùizantiuista russo Teodoro Uspenskii, letto come prolusione del suo 
corso di storia medievale neU' uni\'ersità di Odessa. La vita di Bi­
sanzio, dal IV al XV secolo, si riassume in una lotta accanita contro 
i suoi nemici esterni. T~a nuova Roma li soggioga, molce lo. loro natia 
durezza COtl gli all ettamenti della sua civiltà, li avrolge nelle Sile 
reti con lo. Jialettica della sua diplomazia, ed infille suggella tutti i 
suoi benefizi COIl la predicazione del cristianesimo (2). 

Le razze slave fnrono le prime a scaldarsi al sole della ciriltà 
bizan tina , e Bnyer, Schl6zer, Stritter dimostrarono con buolli argo­
Illenti che lo studio della storia bizantina il intimamente connesso con 
(Iuello della sto,·ia russo-slava (3). 

Ben rari nella storia del pensiero russo sono gli avversari che 
tentino scemare n Bisanzio la portata. della sila illlluen'Z3. Ma ora più 
che mai il progresso intellettuale della Hussia ba disarmato compie­
tameote i detrattori del bizantinismo. Nel 1879, il prof. Sciakov criti-

(I) Il e I3K31uITi li .111 06~:18",1. l'ycui ~ UIlIIO,,'Io IlIlOui,lU,euiclI'L x lm cTi:uICKIU! 

P'~IIO~ Il Ile OUA. ~II, n'I ~t]lll , ,U1.l8 ClliI)' Il )·CCIIIIII1o 1I 11~ :\I,III1't. Il 1l 1I11O,1,y .1oI,WllallTlo 
~1' IM!l,().I .. ellie dito,", .lt~TeA~lIoe Il CTpa.l.UTeJ~HOO IIll(HllllOUoPCTIIO KMroKeT1l1lrny, 

.. 118IWIII'I\'10 ocw6t'"llnc~ O'M. ero Urli , lIoru Bll3/lIITi~, noc.l't. 80(} - ,1tTllen (1OIH,(ihl, 

'11I.18.? lìo.1LIIlI!.II nO,108111t'" I)yruolt n cmpih, ne ceTI. .111, rOIlO]l1l IOO6me, oTJlallellie 
nr'fOlliA BII'l/lUTillcKOA, 1110 uo.tnep",1,eHil.' TOro.". !H' rOIlOJl Kn..111 l'.e 0,1..11 11 A IJe~IIU 

rJ11 lIJI H opyccltil~ nUCbIlCIIIIOCTI., 1t1101I J ... .IclliJl KOTOllOii COCTO~n. K.ln Ila ~ 1I1.'f1eIlOAOI'L 

n. all:IlII1Ti nCKaro. Il.111 n;n. IIO.lIlllllUillili ~K:II!.IlTiAnll l1'L oI'i) IICI(Oll". Il KO'fOpU JO 

III'TIJa Ue,lIIKlIrO I\W,1:\ noqrll 1'.I111ICTIIoeUII0.) YIICTlICIiUOl> 1!lIIIII.'II J.AJI pyCCl311l I1tI.JlIIJ.lI.. 

- 7.api81.:1, cit.. pAgo "·11. 
(I) B I1;!~ lni ft c.,t.m.lII ,1.J1I 1IOCTO~llo-('MlIOII I'IiCKIIr0 lIipa C'L GoJ LlDlllil. C1UtOOTI\('I}­

.enie ... TOlI:e ç(\IIO(', '1rD Pll ll'L .I.IX ~ll nnJH IHO. - 3111'11'Hil.' BK:mIlTi~ClIIX" :JII.lluili 
Irò KJy 'lI'Hili cpeJHelrttollOk IICTopih. (p. 5) IIcl \'olume I degli AMali d~ll'ljllir:81'­
,jl4 di OdtU4, Secondo l' Upen$kii la miuionc di BiSAnzio nell' Oriente Il iden­

tica R quellil di Romn. nell' Occidente. 
(') 113 )''1l' lIie IIIJ:UITilicROA 1ICTOIlift CToli,.,. R'L 6.muoli CIJI~JI COI. lI~y'lc "ic • ." 

r.lIlllft nCIOII Il (l)·ccKoh II CTOlliR !pag. 1['1), 
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cava nel periodico russo Dieta ()I;luo n. Il) la storia della letteratura 
l'ussa di Porfi riev ( II CTOpili pyt.:cliOii C-@I('(; II OCT II , 1879), perché ridon­
dante di lodi all ' indirizzo della civiltà bizantina, Bisanzio, disserla\'3. il 
11rof, Sciakov, é in realit.à una tomba dorata neUa quale le reliquie 
del greco incivilimento giacquero allo stato di mummie, quasi intie­
ramente prive di influsso sulla vita sociale e intellettuale della masse (I), 

Ma il KI,rMianskoe Ctmie, in una dotta recensione dell' opera 
di Bikelas n E'lì B vCal'nI'wv, ceosura\'a le idee espresse dal prof, Sciako'i', 
d a buon diritto si lamentava che i paradossi del JJielo fossero in 
gran parte condivisi dal colto llllbblico della Uussia (2). In tempi più 
\'icini a noi, r utilità degli stlldi bizantini è stata universalmente ri­
couosciuta , sovratutto da coloro che si addentrano un po' nei primordi 
della storia nazionale russa. Era nel "ero il Kh. C. proclamando che 
ili Il.ussi più che 3. qualsiasi altro popolo incombe il dovere di co· 
noscere Bisanzio. L' influenza delta civiltà bizantina sul passato sto­
rico del popolo msso. sulla Bua chiesa (I sull e sue politiche istituzioni, 
è immensa. e tuttavia si rivela ai c(l~i colti della Russia nei Buoi lati 
Qscuri e netla sua penombra (3). È interessante risalire alle ongllll 
detle infitlen ze bizantine sul pensiero russo, di delinearne le fasi di 
grandezza e di decadimento. Durante il periodo premongolico la vita 
russa ci appare quasi sofrusa di tinte iridescenti, quasi raggiante per 
le speranze di 1111 felice avvenire. In una data posteriore al periodo 
mongolico, quando l' intiuenz.a di Bisanzio decresceva, la Russia si spro­
tonda nella hnrbarie, si allontana dai sentieri della civilt.à, e va bran­
colando nel buio della più fitta ignoranza. Strano a dirsi: mentre nel­
l'Occidente cristiano i bizantini sono gli arditi pionieri dcI rinasci­
mento, mentre alla loro scuola sboccia la fi oritUnl dei geni e degli exu· 
diti italiani. dei Boccaccio e dei Petrarca, dei Medici e dei Leone X; 
il bizantinismo appare in Russia quasi come spegnitoio delta civiltà. 
Uno stndio imparziale e spassionato potrebbe forse spiegare t' nntitesi 
dello stesso influsso cbe in due poti opposti giunge a risultati 3sso1,,· 
tamente coutradittori. E il redattore del Kh. C. lusingavasi cbe l'e· 
nimma non tarderebbe ad Osscre sciolto, poichè lo. scienza russa impren-

\1) I!n;!l1 nTiJl lI'lo cy~lI()('rll (iN,m 111lJtW!A"'~(,~Hbllj"lo r Jluoo)l'~, ~'~ lurrop0lC"I. Aeaa· 

,ili l'CTlln M rJ1·e~eellOli Ilun,III", lliA, Ull. lC)"lIill Ile n.t. 110'lTII IUlUltOrO UiJlHb 

1111. ylCCTII4'M~yll 1\ OOlll,ecTlII'llIIyll all'lM~. - 10c. tit. 
(') An, 1880, pago 17S. 
{'l l'yccu.·~ OOlte, d.lC'" It0lCf l llOO, H)"aMO :1I18Tb IlN;JjI~Till. HM'lI1l1rilicltoe 

lllillMie .... IIPllleli PI)(Ilud MCTOpll.euoi .M:l1I1I .... lI,eplPM, IO, 1OC7"'1)(:1n, .." 
Ql'illlecTlI"k, (jbl.1O Oq }()lC110(', .e.IUY Th1> .IO CII:I: ... POI"' 0 110 UIIC.\CTU.lIIe~lI MIl Il1> 

/lO,TII IIClUl' lIfU IoMO C10 o."rku. IIIlla 'II .,:l:1o tTIIJ)OII .... - lo<:. cit., j) . 188. 
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deva finalmente COli giovanile baldanza le tauto dileggiate ricerohe del 
passat.o di Bisanzio. 

Rinunziare ai tesori llcientifìco-leUerari della civiltà bizantina, di­
sinteressarsi de1Jc veluste glorie di Bisanzio, equi\'arrebbe per la Russia 
a un altentato contro r onore uazionale. Così !Ii esprime lo Scabala-
110 vie che merita uno dei primi posti nel dotto consesso dei bizanti­
nisti russi IKlr la profondità della sua c'ritica, lo. spigliatezza del Suo 
dire e la padronanza delle footi e dello disci pline ausiliarie del bizan­
tinismo (I). Bisanzio Ilei secoli andati ammaestrò il popolo russo, che 
nella cerchia deU' impero bizantino attinse le linfe salutari della fede, 
La 8i'ariata economia di Bisanzio noi suoi molteplici aspetti religioso, 
politico, sociale c domestico, divenono per la nazione russa non solo 
1m tema di studio, ma anche e spesso, un obbi etto d'imitazione (t ). 
Per IIn mi J1euuio, dice il Popov, r impero bi'mnlino è il baluardo 
dena cil'iltà e della coltura europea con tr{l l'asialica barbarie (3). La 
storia della Russia. intendiamo la storia fondata su footi autenticlw 
e degne di fede. Don già l'accozzaglia di c\'onti fa\'olosi, tramandatici 
dalla leggenda e dalle lradi1.ioo i popolari, è. una parte sostanziale della 
storia di Bisanzio (~). La Russi a, secondo 'f eofallo Procopovic. tissa\'iI 
i suoi sguanli sulla Grecia, e la Grecia di rimando le rivelai'a la co­
scienza della sua dignità, la morale del cristianesimo, la riforma dci 
costumi e). Non c'iodugiamo quindi a ripetere che la storia politico­
religiosa delta Hussia non può eS30re compresa se nOli da colui che 
sia profolld:ulIoute ,'er8ato in quella di Bisanzio (6), L'aquila degli 
storici russi. il Karamsin uon pareva alieno dall'appiccare Il Bisauzio 
il nomignolo di f'Tpnlloìi II{'TIlUlUlI'O uaplilt jlllaMIl ('). 'l' ra noi, scrive il 

(I) :l.IA IUln "UI\JòUKII "n. aaJ!I~1I -et"R IILIIMIII CO),tACTlIIlllaT~ HII~l:llell i~, 

IIlIny~UIIIl[1. rp,I'~ BIl:IJ\IITill "1l,11>"'" Ilpt'CTl'IIJf' II if'1I1. Ilpo-rll lllo 1It1.lliOHK,thIlOA 'Irt'TII.­

lI uy'lIllUl 11I1.'p"r>QTK1I. ~1t.lII"Tir,CK"h IIC'NlliO Xl /l'bll, - KArj,eiQlI,kof! CUllie, 18804. 
Il,7-8, pl\g, 1113. 

(I) l'ycl. t'1'.l.IIl )~IHl":1I y UK:mIlTi~ rilpt Il r..I~ro.('\:TiJ), lor.1.1\ ~(>(:~ nl"',h 
rOCnO,lCTIIOIII,"IIICk a" BUJllllrik .1!~ lIn , u l' o~Hoil pe.l1Irio1I1ol'i, HO " Ct')lPIHIOfl, Il 

o<jIl\CCT..e lIllO~, Il m<'y)'lIl'cncliliuli, 1l1~),cra811JCII 118WIUI'lo lllle.lllll"l,. ~I\K" lIaT'M 

Ilill.ll, II I' TO,II,KO J.1M Il;1)'~l'lIill, 110 ~1H'TiJ) Il ),.fll UO,lpll.alll/l, - O 1I11l\Oal'I, HK:Il\II' 

liftCIUU'O 06P\I't'U:l .,. ql('.1l1ie 1It1.!I, di SCllbalallo,ic, A'h, Ct., 188G, n, 3-4, pago 54[,. 
(S) On,lo'N"'" ellpconrkcIIIlA IlllMII.IK3allil'i Il Il!'.IT!'II! j IIJH'ITII .... lIed.lle<'TlII I\:lill' 

TUlo. - 061, ,,~)'~eHiR PlIlIIlI-nAcnoft 'llC'roI)il'i, BO!JotlOlJlki VieJtnik, 1893, RH, 

pago 3 ~ O, 

( ~) lkllllalllllllUi 11(1 JOCroltplllol:t'l> IlC1'Q'IlInIlU'I>, a Ile Ila IInpl'l,1I1N,l:1> 111>(',1,11' 

Hillll:"lo, HlUIIIl ApeaHIUI ItCTOII;M ecn 1110 C)'II\IlOCTII '1l1tTl. n el Gl'iIi AIl:JII lnilkIlOA, -

Teruol'ski, op. cit., I)~, 11 , 37,",,0, 
C') 1'erno'iki, p"!. 266. 
(~) Popoy, art. cit., l'&~. W. 
n II trol,il\ roq.llillMlItI PI'I(~iI'iClnff), (ed. Sienra), tomo I, pago 89. 
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POpoV. aU' epoca delle nostro servili rela:tioni con 1'Occidente, la pa­
rola Bisanzio adoperavasi come sinonimo di rouline, di despotismo. 
di decadenza. di gl'etto consen'atorismo, e di morale barbarie (I). Grazio 
al cielo, ques~i pregiudizi cominciano a dissiparsi al sollio di una scienza 
che inquieta si aggira tra i ruderi delle civiltà scomparse, mentre dal 
silenzio delle tombe si leva uoa \'oce per ri'doh'ere i suoi quesiti e 
calmare le sue ansie. La storia di Bisanzio, secondo il prof. Spaskli. 
il per cosi dire il passato religioso della Russia. Apprezzare questo 
passato, investigarne le varie manifestazioni, il il compito della scienza 
storica russa. Lo studio della storia nei limiti imposti dall' educazione 
popolare, deve proporsi lo scopo di alimentare la fiamma del patriot­
tismo; questo sarebbe impossibile se la storia e la coltura bizantina 
non si rivelino prima ai russi. in maniera per quanto puossi com­
pleta ed esatta (t). Gli studi bizantini sono di sovrana importanza 
perché Bisanzio ebbe la missione di tutelare il classicismo, di essere 
sino al secolo X V la metropoli del sapere, di custodire i tesori let­
terari dell' antichità. e di porre il fondamento del\' odierna colturo. 
europea (3). 

Tali sono in riassunto le idee espresse dai bizantinisti russi ri­
guardo alle mutue relazioni della loro storia nazionale con gli studi 
bizantini i e ci alt'rettiamo a dichiarare che i fatti giustificano le ten­
denze, i voli e le asserzioni loro. 

P. AURELIO PALmERI. 

(') )' Hun, W~ allOxy lm(,cIUl-fO OTHO.1Cllill n, 'l,1.IIiUy, t.IOBU u BII~IIITill ., IiH.1I1 

C'UIIOO,ltI.lClI p)"TIt~t.!, .I.l'CtrOTIIJIUI, OTCTlI~OCT1l, )"JKI. ro KOnCf'!'II.!lT.nlll\ Il Il]IIII1t"TlI('lI!mro 

O.l.II~llnill. - Popov. ari. dI., pag.340. 
(~) DuallllTillClIll1I III.'TOpill, 3TO, Tali ... CKII.a.'\1h, IIl'IlIC .I.}"lCOHIIO(' !C]101lI.10f', OIIJ;II1U~ 

Il lIaJ'Tl!r~ .. OW!IOC l,(;T~ 6.1H*I4UIUIlft au.tnll ]1)'CC/lOI'I ~llrKII, Il C(.IlI uaY'lCuic IICTOIlili 

l!"Io III'(!xl..Jax'L uorpe(JHIoIX ... .1.-1/1 ot"illl,llro OOl'llaoSlluill, .I.o.1*~0 1IIIt.TIo 111lldOllll.lloUO -

IIOCnIlTaTe.II.Hoe 3l1a~elJie. IIQ 0110 1I0*(!n. G1H~ ~OCTllrlll"T<l TO.\UO OCIlOIlaTe.1LNU)l1, 

" RCecropOIlRIoIJI'L OOlluO)l.\cllie. ... C'" nCl"OI'iCQ 11 /I}".lbT)"poli Un3lllHili. - 1I(lIrUllIili 

HIl1.'\IIT1Umlll"L Il ero 3Ha,ellic. 80gOl1. Vieltnik, aprile 1805. pago 54. 

eS) Bn:mnill ocnlllU!lC"L ItCH1"j"IO)I'L npoc .... lIlcllill, CTO.l nu.Cll lI!1pn., XpIUIHTe.\l .. 

KRu,eU KKK*IIt.!:n. COl]1OBKlIl"l>, CT1lRIIIIIX'L OC IIOB9.lIiCII'L IIOD()-UPOlldClOr. OOplLlOalIn-

1104:1"11. - Ib. , pago 58. 



FONTI SEMITICHE 

DI UNA LEGGENDA SALOIllONICA 

Quando intorno alle figure umane del passato, più irradiate dalla 
lnce stodca, la vetllstà del tempo e la multicolore tradizione etnica 
han disteso per lungo corso di secoli i diafani e poetici "eli della 
leggenda, stanno quelle figure, nella continuazione storica della Jor vita 
terrens, tra la realtà ed il sogno come soffuse o rese più vaghe dalla 
ideaI lnce che la molteplice anima dellé varie genti trasmise ed ag­
giuDse loro: simili alle brune montagne. che nell'orizzonte del vespero 
autunnale la uebbia circoli fonde int{)rno all'estreme falde, e di cui il 
dorso Illlst.ero e la cima aerea si lavao maestosi come di tra nubi 
contro il puro cielo occidentale. Ma più simili Il bianche e teoui nu­
vole vaganti SII per l'azZIIrro sereno, svolgenti mollemeote i loro rosei 
soffici "olli dalle forme mutevoli, appaiono quelle altre immagini del 
passato, intorno a cui la fantasiosa leggenda dei popoli tanto s' è di 
buon'ora affaticata e sbrigliata, da non presentare piÌl all' occhio del 
ricercatore bramoso nessun lembo della loro storica esistenza incon­
CllSS0 e sicuro, quasi nesaun ceotro reale o sol ido nucleo nella vapo­
rosa aureola od Illone di cui esse \'anno cinte. 

Tali dalle rosee lontananze d'Oriente sorgono fra la storia e la 
leggenda le figure di re Salomone e della "aga regina di Saba (I): le 
quali hanllo dalla loro remota Bede originaria peregrinato fra mezzo 
a molte genti e molti popoli, esercitando sulle immaginose anime se­
mitiche il fascino della poesin e della bellezza, rivestendosi io ogni 
contrada di nuovi colori e d'iridi ouove, assorbendo e accentrando in 
sé tutti gli spa rsi elementi di perfezioni ideali, alla cui concezione la 
ingenua fantasia orientale sia mai salita. Rievocare oella più completa 

(I) Deramcl, La "i~, d, Subu $ullp. RerJl~e dI l' "ut, der Rdigio"" 1894, 
'01. XXIX, pag, 296·328, f'CC. 
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loro forma le due regali figure, ritollsere gli aurei fi li di passione che 
Ilei lempo loutano legarollo quello due anime; poi 8\'olgere un dopo 
l'altro e sollevare i veli dellll leggenda, con i quali le varie genti Be­
mitiche ltil banno per così dire avviluppate, sfogliare 1'odorato fiore 
mitico, petalo per petalo, dando ragione della diversa loro tinta e 
figura rispondente alla diversità etnica originaria, e nel fondo dei po.r­
ticolari leggendari inuumerevoli, delle amplificazioni Il localiuaziooi ca­
pricciosamente molteplici ricercare il nucleo primo verosimilmente storico 
intorno al quale s'è mao mano aggruppata e consolidata. la tradizione 
popolare, qu esto palagio d'oro e di sogno: tale è il compito della mia 
umile ricerca Questa per ciò risulta composta di due parti principali , 
l' unII espositi\'a, l' altra critica, A compier la prima. percbè più intera e 
fedele riesca la evocazione dell'avventura salolllonica, ho pensato che 
meglio giovi cercare nelle antiche letterature semitiche, le tradizioni 
3critte ad essa riferentesi, le l'arie redazioni , diciam .;osl, della leg­
genda, e preselliarie qui tradotte nella loro ingenua creùulità infantile 
completamente. La seconda. parte metterà in confronto. esaminerà e 
discuterà queste varie fouti letterarie movendo dalle meno antiche 
alle più remote. salendo sino a quella che o' è fondamento e 8caturi­
gine prima. A.lle quali potrebbe ancora aggiungersi ulla terza parte 
od appendice destinata a raccogliere le l'arie tracce e riflessi della 
leggenda, infiltratisi sia nella letteratura sia nelle tradil:ioni popolari 
d'Occidente, Ilollcbè le molteplici riproduzioni artistiche, specialmente 
pittoriche, ispirate in Europa dalla leggenda semitica, Ma anche ri­
dotta. per ora alla sola prima parte (che qu i vede la luce), la ricerca 
potrà a\'ere un qualche interesse storico e letteral'io, Il j}. sebbene pre­
ceduta da varie trattaz.ion i parziali di altri, (I) mancare di una certa 
relativa importanza; come quella che si propone l'esame completo e, 
siccome spero, esauriente dell' argomento, 

Lunga e forse alquanto fatico8a., specialmente neUa parte seconda 
o glosa. critica, riescil'à quel:.ta DOlìtra peregrinazione fra genti lontano 
sotto cieli tanto dai nost ri di\'ersi ; ma, se talvolta discusioni filolo­
briche, minllziosa analisi di particolari geografici e mitici fasti diranno 
il lettore. forse non mancherà qualche po' di verde e di frescura nel­
l'arida trattazione, qualche palma solitaria fra le sabbie ed il sole, 
alla cui ombra il peregrino longanim e s' adagi c riposi gli occh i atrII.­
ticnti dalla curiosa pal:iente ricerca, fra le iscrizioni di AXUIIl e le 

{II Lei ùnlnd, Du"r~ati{jll ,ur la r,i", de S,ba, VII, nelle disscrtuioni 
IIggiullte alla Relalio,. Aidorique d'Ab!luillie par le p. Jérvme Lobo; - G. A, 
lf()ach, Dj, K~"i!Jj'tf. tlO" Sabo. IJÙ K611igill Bilql. nel /ahrbucA (ùr pro/ma"" 
7'htologit, DJ, 1880. - Si darà alt roye la completa enllmeruione delle ronti 
eritiche, 
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stele sabeo-imiaritieho, in mezzo allo uggiose div agazioni tal.mudiehe 
o la laboriosa intricata esegesi biblica. Né per avvontura, navig'J.ndo 
all'ombra delle ampie vele purpuree SIII naviglio di Eziongheber, tra 
i bruni nocchieri del re brio Hiram, alla volta del paese di Ofir (l'El­
dorado semitico, del quale pllr dovremo occuparci), mancberà un soffio 
di fresca salsuggine, che da qllei mari lontani venga alitarci sul \'i80, 
arso dagli ardori di <luel cli ma t ropicale, nel lento e lungo viaggio. 

La esposizione della leggenda semitica è tratt.'!. da fonti ebraiche. 
arabe, copte ed etiopiche. Le prime comprendono la tradizione biblica 
dol\'~\ ntico Testamento e le posteriori del Vangelo, di Giuseppe Flavio. 
del Ta1mlld o della latteratura rabbino-aramaica; quelle arabe SODO 

coraniche e postcoraoiche: assolubuntlnte frammentaria la copta; la 
etiopica in fiuo, tratta dal Kebra Nauast. rapprosent~~ lo stadio più 
meridionale e si può dir cronologicamente ultimo della leggenda. 

Nella versione italiana di queste fonli semitiche mi è piaciuto 
di dare al racconto quel certo colorito d'ingenuità e vetustà propria 
della nostra novellistica antica, senza \'enir meno all'obbligo di ren­
dere più fedelmente che sapessi il valore tilologico del testo originale, 
Se ciò dis!liacesse o sembrasse poco conreniente ed opportuno, io nOli 
potrei addurre altra scusa a favor mio, se non quella (per quanto valga) 
d· avere ceduto a llDa quasi natural tendenza. nel riprodurre per tal 
gujsa in veste it.'\liana narrazioni antiche favolose e quasi infantili; 
affine di potere in ultimo trovarmi a fronte di quella vaga fisoltomia 
femminile, l'all'asciuante Ueginn della. terra. dei profumi, poetico fan­
tasma ma. pur originariamente donna reale il storicamente \'era, come 
io spero di dimostrare. 

Destinando questo qualsiasi scritto a lettori che non han per 
nlùla il dovere di conoscero lo letterature delle antiche genti semi­
tiche, bo croduto opera non inutile far precedere la traduzione di 
oiascuna fonte da breve notizia sulla età e il certo o probabile au­
tore di essa, e accompagnarla con sobrio note esplicati\'e, le piil ne­
cessane. 
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I. 

I!'onti ebrllichc. 

10 bibliche: a) Antico Testamento. 

La fonte prima e quasi unica delle moltepl ici leggende concer­
nenti !'incontro e le posteriori o anteriori relazioni dell' antica regina 
sabea col re d'Israele, è nell' AIIUco Testamento, propriamente nel 
libro primo dei Re~ cap. X, verso 1-l3, e nel secondo libro delle Cro­
niche. cap. IX, H. 1-12. Avanti di darne la traduzione, esaminiamo bre· 
vemente lo stato, la data e le origini di questa fonte, che con lievissime 
,'arianti !:Ii riproduce quasi identica nei due luoghi biblici indicati. ed 
è: rispett-o alla posteriore amplificaz ione leggendaria, come rumile polla 
d'acqua sulla cima della montagna, che mormora giù per il declivio 
erboso e precipita rumoreggiaodo in \'asto tiume traverso i piani. 

Il ] e II dei Re, che nel Canone tanW ebreo quanto cristiano 
hanno lor I>osto dopo quelli di Sliem"el. formavano originariamente nella 
tradizione giudaica, come 31lpunto i due di Sll8m"et e delle Croniche 
\III libro solo, conosciuto sotto il titolo di • I,ibro dei Re. e diviso poi 
in due parti nella traduzione greca dei J~XX , anche più tardi nella Vul· 
gata. Si possono quasi con certezza determinare i limiti di tempo, entro 
i fluali la compilazione di questO opera storica del Vecchio Testamento 
fu compiuta, considerando che il capitolo ultimo (2 Re, XXV, 27-30) 
chiudesi con l'anno 370 d"lla prigionia di Jehoiacbin re di Giuda, 
quando questi fu rilascialo in libertà dal re di Babilonia Evil·Mero­
dach, ciò che 3V\'Cllnc nel 562 prima di Crist.o; e dall'altra parte con­
siderando che nessun cenno ntl lontana allusione vieo falta al ritorno 
degli lsraeliti dalresilio babilonico, la cui fine è appunto segnata dal 
decreto di Ciro dell'anno 53G a. C. Sicchà l'opera nella sua compila­
zione definitiva non può credersi anteriore al 561 nè posteriore al 536. 

Chi veramente fosse il compilatore del libro dei Re Don sappiamo 
nà forse sapremo mai, quautunque la tradizione giudaica posteriore o 
rabbioica lo ascriva a J eremiah. In favore di questa tradizione. coro 
rente fra gli Ebrei e consacrata nel Talmud, non si dichiara alcuna 
autorità storica o congetturale \'erosimiglinnza. 

Delle tro fO!lti che il CilUlpilatore ricorda, e donde trasse la no­
titia degli avvenimenti da lui narrati, cioè il ;; libro degli Alti di 
SAelorM ~ (1 Rs, xr, 41), - il • L,oro delle Cronicht dei Re di 
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f udah • (1 Re, XIV, 29, ed altrove), - il • Libro delle Croniche dei 
Re di taraet. (I Re. XIV. 19 ed altrove), noi esaminoremo soltanto 
la prima, come r unica utilizzata per la storia del regno salomonico 
e perciò dell ' episodio che qui stud iamo. Pel' conoscere più da vicillo 
l'entità e il carattere dello scritto menzionato sotto il titolo di a Li· 
oro degli Atti di Shelomb • • dobbiamo ricorrore alle Croniche; il cui 
Tncconw del regno salomonico tanto coincide e nella formn e nella so­
stanza con la narrazione dei Re, da cOIl\'incerci che identici furono i 
doc umenti da CIIi l"uno e l'altro compilatore attingeva. Ora. il compi· 
latore delle Croniche. fra le altre numerose sue fonti , cita per quel 
che concerne In storia di Shelomò, i tre scritti seguenti: il • Libro 
(o la storia) di .Va'hall profeta · , - la • PrOfffJia di Ahijah shi· 
lonita~, -la. ViSlOne del veg{jeJtle /e'flui o Je'dtJ ~ (2 Cron .. IX . 
29). Dalla conformità di linguaggio e di contenuto rile\'ata già fra il 
libro di Re e <Iuello delle Croniche, ragionevolmente e sicuramente 
possiamo dopo ciò dedurre che il documento accessibile al compi latore 
dei Re per il ragno salomonico, cioè il ~ libro degli Alfi di She~ 
Lomò l, comprendl!8se appunto sotto qucst: unico titolo collettivo le tre 
fonti utilizzate o citate dal Cronista; fossero ol'\'ero non fossero poi 
alla. lor \'olta queste e le altre molteplici fo nti a lui accessibil i, al­
trettante parti o capitoli di IIn ideu~ico ed un ico racconto o com· 
pilazione. anteriore tanto al libro delle Croniche quanto a quello dei 
Re. Quello che c' importa qui di far rilevare. rimandando ad altro luogo 
la discussione particolareggiata sulla autenticità o veridicità dell'epi­
sodio che st udieremD, è che la narrazione del regno salomooico. conside­
rato, si nel massimo fiorire che nel suo declinare, in continuo rapporto 
di causalità con il volere e lo sdegno di Jahveh. non tanto ci appar~ 

qual lavoro di un disi nteressato istoriografo, quanto presenta vivn e 
continua !'impronta di mani proretiche. Esaminiamo ora più da vicin(l 
le tre autorità a CIIi risalgono le tre fonii so meot ionate. e che servi· 
rono di base al racconto biblico del regno salomouico. 

Il Profeta Naothll.n è ben conosci uto per la parte che sostenne il 

l'influenza di cui godette già nella cortld di David, consigliando (Jnesto 
re e poi dissuadendolo. giusta l'ordine divino, dall'edificare nna Casa 
ovvero ilO Tempio a Jah\'eh (2 Sllemuel. VII. 3, 17), porlantlogli l"an­
nunzio del castigo e poi del perdouo del Signore a cauoSa del S\IO adul­
terio (2 Shemltel, XII. 1·13); imponendo a Shelomò il nome di Iedidia , 
cioè "amato dal Signore ~ {2 Sliel"l!uel, XII, 25). 6 aiutando Bath· 
gheba ad assicurare il trODO di lsrnel pu il proprio figlio Slieiornò 
(I Re, l , 11·88). Nou abbiamo più notizie di Nathan dopo l'llllziooe 
regala e la proclama.zione di Shelolllò: ma par che egli vi\'esso ancora 
buon tratto durante il regno salomonico e ne registrasse lo memorie 
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in un suo scritto di carattere fra storico e profetico. - Posteriore a 
lui fu probabilmente il profeta Ahijall che abitava in Sbilob a nord 
di Jerusalem. nella tribù o sul territorio di Epbraim. Tra le profozie 
contenute nel libro di Ahijah citato dal compilatore cronista, erano 
senza dubbio quella con cui il profeta di Shiloh predice il regno allo 
ephrathita di Zereda, Jeroboam figlio di Nebat (1 Re. Il , 26-39) j e 
l'altra con la quale più tardi annuuziò alla moglie di Jeroboam tra­
vestita, la rovina dello sposo e della sua casa (l Re. XIV. 6-16). Da 
ciò appare come Ahijah fosse persona di molta influenz/l. ed importanza 
sotto il regno di Suelomò e del suo successore in Israele. - Del 
leggente Je'dai e Je'dò (ancbe Iddo) altro non sappiamo. se non che 
la sua t'isione specialmente riferh'3si alle vicende di Jeroboam figliuolo 
di Nebat ('). 

Per quel che coucerne in particolare il relativo passo delle Cro· 
niche, ricordiamo innanzi tutto che que~ta opera, conosciuta nella tra­
ùizione ebraica sotto il titolo di Diòl't hajjamim (Parole dei tempi), 
dai LXX designata col nomo di PaJ'al.ipomena, e finalmente da 
S. Girolamo nel suo celebre Prologus Galeallu con quello definitivo di 
Chronicotl, formava anch' esso. 1111 libro solo, intimamente legato ed 
unito con quello di J<:sdra; come appare e\'ideute, fra gli altri indizi, 
anche dall'editto di Ciro, il cui testo, interrotto quasi alle prime 1)0.­

role sulla fine delle Croniche, vieu ripreso e compiut<J uel primo capi· 
telo di E$dra. Cbiuoq!le fOllse il cronacbista, certo egli volle, di froole 
alla più vasta e generale esposizione del libro di SMmuet e dei Re, eir· 
eoscrivere il suo raccooto alla storia del rogno di J ehudà e special­
mente di Jerusalem j ed ebbe nella sua compilazione intendimento di­
dascalico più che storico o profetico, quale appunto addice\'asi all 'et..\ 
che seguì l'esilio babilonese j quando ai reduci nella patria e agli scam· 
pati superstiti presenta.lasi prepotente il bisogno di riordinare, dichia­
rare ed illustrare i documenti e gli sparsi residui dell'antica loro let­
teratura nazionale. Perciò la compila-tione definitivo. delle CrotJache fu 
evidentemente posteriore a quella dei Re. ed ha per termine estremo 
l'età di Alessandro, ricordando o riferendosi ad R\'venimenti del regno di 
Dario Codomanno (336-330). Nel contenuto delle Cronithe opportuna· 

(I) Gli elementi e I, induzioni f lorico-cri tiche per qUeJlta bre .. e djlcnuion~ 
\l~lla ronte bibliea, Inll, IIDllle Ilon emo VOi torDue e intrattenuci pill n. lungll, 
10M tratti sptci .. lmenle d .. IIl1e.ti due manuali: Tlle ~"t hook ol tlll/ KI"U~ .iUI 
111 ' 1", introduetion and Notti by lhe l,te Rn. J, Rawaon I,umb!. d. d. Cambridge, 
1896; nella Cambridge 8ible {or Scltooll 4'nd Coll'Uta (C. n. r, S.): - o la Storia 
degli /If"aeliti ecc., del mio In.estro David CUle!1i. Milrtno 1888, nal vol. II: dUI:! 
oper!, cbe, pDr nDn '~ ritte «,n inlen!limcnto caltoliClo, li conservano per 11.1 più 
caute nelle COnclll.ioni e Icen e l1a11e e.ageralo preteac u congl:tture ruionali,Uelle. 
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mente gli esegeti han distinto quattro diversi elemonti : in primo, rac­
conti che del tutto si accordano con quello di Shemuel e dei Re; - se­
condo, racconti che ne differiscono i - terzo, quelli che vi sono aggiuntij­
quarto, quelli che ne sono soppressi. L'episodio da noi preso in esame ap­
partiene al primo fra questi quattro ordini; e le divergenze lievissime 
(che noi rileveremo ciascuna a suo luogo nelle note) possono per avventura 
attribuirsi ad errori o sviste di copisti, anzi che a vere e proprie ag­
giunzioni, modificazioni od alterazioni volontariamente introdotte dal 
Cronachista e tratte, secondo il Wellhausen, da un Midra$h del li­
bro llei Re (2 Chron., XXIV, 27), elaborazione tradizionale dei più 
antichi libri storici , compiutasi nell'et) che trascorse dal ritorno del­
l'esilio sino al Magno Alessandro. 

Do qui la traduzion e dell'episodio biblico sul testo masoretico della 
edizione \' ulg-.lla, raffrontata con quella critica del Baer per le Croniche. 

(l Re, X vv. 1-13) 

l. Or la reina di Sheba ebbe noth~ia di Shelomò (I) al grido 

del nome di Jahreh e), e "enne a far prova di lui con enigmi. 

2. E venno il J erushalaim con seguito e tesori grandi molto, 

COli cammelli carichi di iU'Q01ati e oro molto assai e pietre preziose; 

b appresenLossi a Shelomò, e comunicò n lui tutt.o quello che era nel 

suo cuore. 

(I) OPllorlllnamenlc onHVA El'hrern di Siria (Opp. ol1l'lia. Rom, 1':'37. tOl1\o l) 
tOl1\e 1110 tillllllo di Salomone fOMe probabilmente ~unta .11110 ReginA per via \Id 
IIllvigli ehe veleggiavano ad Ol'hir; di ehe diremo piil s l~cia\rl\ente in seguii/). 

(1) Scelgo qucsta, come la piil probabile qllPutunque non I~r tutto conl'in ­
tenUI, fra le molteplici intcrpetr&1ioni c gloBe dB.te dagli esegeti e fifnile nel 
l\ur~!J,,!al!tlj e.clg, -"alfrJhch ~w'" Alten l'"tal1llllt - nellnlo J.ieferu ng: Dr" 
&ieILer der li.'~ige t rkl ii.rt 1"on Otto 1'hen i\l ~ - l'Ii". Aut. 1.II ipzijt ISi3 khe ti­
terò in legnito cou B. K. T1IMÙU). La interllC trllozionll è del &tteher. in -""Me" 
u:eg. l':rit. Alhre",lue 111m A. 7'. heraulg. von Ml1 hl aLl 18tH; gik comparsa Ilt r 
allro in A~hreltl" I.. pal!" 29. Setondo 'Incita. l'c.prel8i o n ~ biblita, che proprillomente 
nona" al nome di J alll'cil ~, l'llo le "alla famn o ricordo di J lI.llveh _, e i o~ " vgni 
1'0 11110 che Javeh e Salomone erLlon o insieme ricordat i f! c~lebrali . Ipeciahn. pcr 
In Calli. che il gran re aveva edificata al nome Ili Jahvch (I R, 17,18, 19,20, Z!l, 
35, <13. ·H, ·IS). OpportunL\lllcnte il DOttcher indica i riscontri hl Gio'll~ l X. 9; 
IJlJifJ l,X, 9; GIf,,,,ia III, 17. - 'fale interllCtraJione par fav orirll la I. XX . che 
hA .. il nome di Salomone u il nOlue di J avch . ; mentro il pa.s:lO c()rti 9ponil~n t \l 

in 2 ero". IX. 1 ba 81) IIanto " la ramllo di S .•. 
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3. E a lei soddisfece Shelomò di ogni SliO enigmatico dimau· 

do, nè flt cosa occulta ili re, ch' ei non le dichiarasse. 

4. Or vide la reina di Sheba tutta la sapienza di Silelomò e 

il palagio cb'egli si avea edificato, 

5. e le vivande della sua mensa e seggi dei suoi ministri e 

il costume dei suoi famigliari e le loro vestimenta, e i suoi coppieri, 

e gli olocausti che egli offeri\'a nella Casa del Signore (1); e non ri· 

mase in lei fil di respiro ('), 

6, E disse al re: • Verità fu quello che io sentii nella mia terra 

delle tue cose e della tua sapienza, 

7, E io Don credetti alle parole; fin che non son venuta e che 

hanno visto gli occhi miei; ed ecco ehe rapportato 1I0n mi fu la metà, 

Tu sopra\'\'anzi in saggezza e prosperità la fama che io [ne] intesi. 

8, Beati li uomini (3) tuoi; beati codesti tuoi servi che stanno 

al tuo cospetto in perpetuo, e ascoltan la tua sapienza! 

9, Sia il Signore Dio tuo benedetto ('), il quale sl si com­

lliacque di te, da collocarti sul trono di [srael ('), per l'amore del Si, 

gnore verso [srael in eterno; e ti ha costituito re per far ragione e 

giustizia. , 

(I) COli anche la l,XX. !\III. alcuni interpet ri. an'icinando questo pMSO al 
luogo (larallelo in n Crorl. IX, 4, dOl'e il testCl ha un jod in piil, traducono; ~ Il!! 
il BUO Atcendere ch'egli facea nella CUli. del Signore ~, cioè hl l'iII. coperta o Beala 
che unil'a il Tempio al palauo reale (C. B. f. S. pago llG-lIl), 

l') E,prellione comune M molte lingue, e che ricorre anche in Giolu~ V, I, 
a . ignificar l'ecceuo della meraviglia o dellli Ipavento. 

(S) La unione dei r.x..\':, la Srriaca e l'Araba hanno " le tue dOline": mu­
tuione spiegabiliuima a chi consideri le due parole 'allo#ka _ i tuoi uomini 
e "aJlka = le tue donne. 'omigliantinime specialmente nel teelo uocalico. Si è 
bene osurl'ato (B. K. Thenius) che queat'ultima lezione. le tue donne" fu con, 
len'ala nella tradiliOlle d.lle leggende femminili che . i lVollero collegalt! col 
nome di S.lomone, Ma .nche di ciò diremo al trove IQngllIDente. 

(4) Da quelte parole e d.1 Valtg.lo di Matleo, nel tratto che nrà I,iù oltre 
riportato, ~b. Schmidt arguisce che la negina di Sheba li convelti alla religione 
ulomonica; quantunqtle l'upressione biblica., che ricorre quasi identica anche nel 
cap. V, 7, in bocca a Biram re di Tiro, non ci obblighi per tè steUa ad ammetter 
tal con'fenione (C, B. f. S, pag, 112). 

(5) In /I Cro", L\':, 8 leggeai con leggera n riante, che più corrilponde al 
tono generale del compilatore Crolli.ta (C, B. f. Seh. 112), ~ per meUert i Bopra 
il Suo trono, ad ellcr re in nome del Signore Dio tuO", 
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l O. Poi ella donò al re cento e venti talenti (I) di oro e aro­

mati molti assai e gemme preziose. Non eran peranco venuti cotali 

arornati in siffatta moltitudine. qual ne donò la Reina di Sheba al re 

Shelomò. 

Il. (E il naviglio di Hiram, il qual portò oro da 06r, anche 

portò legno di aL!Jummim in quantità grandissima, e pietre !lreziose. 

12. E fece il re del legno di algummim sponde (t) per la Casa 

del Signore c per il palagio reale, e cetere e salterii per i cantatori. 

:Mai piil era velluto tal legno di algummim, nè mai s'era visto sino 

a quel dì (3) ). 
13. E il re Shelomò donò alla Reina di Sbeba tutto quello 

ch'ella si ebbe a grado e che gli richi ese, oltre a quello che le diede 

secondo SIIO potere da re Shelomò ((). Ed ella nuovamente entrò in 

cammino e si ritornò alla sua tena, lei e li suoi servitori. 

b) NUOVQ TestamenlQ. 

Un brere ma soave ricordo di quella vaga figura. femminile, la 
cui traccia e fisonomia noi t-entiamo di ricomporre, quasi disseppellen· 
dola. dal sepolcro dei secoli e dalle multicolori tradizioni leggendarie 
delle genti semitiche; un tenue e suggestivo ricordo dunque della bi· 
blica regina ci hanDo conservato gli Evangeli sti Matteo (XII, 42) e 
Luca (Xl, 31) dalla bocca stessa di Gesù Cristo. rievocatrice, dinanzi 
al popolo ebreo ed all'ammirazione universale, delle più soavi e poe· 
tiche memorie dello Antico Testamento. lo non posso qui nè debbo 

(I) Equi'l'"lI.lenti secondo il Thcniu! a 3.600.000 talleri in oro, uguali a lire 
inglesi 720000, ed a lire italiano 18000000: altrettanto avev,," Hiram fo rnito a 
re Salomone (IX, H). 

(') Pare fQliSero scalinate con balaustre e posamani. 
l') F;fidentemente questi due "fersetti debbono consider1\ni come IIna iu· 

seuione parentetica occasioRa.tn riai ricordo delle spezie e degli Ilre>mi della 
terra di Sheba. Chi cono.ce l'abituo.le B"folgimento dcll'idea e il procedere della 
l'$preuione nella. mente degli orientali al antichi che moderni, non ha bisogno 
di ricorrere alla llroposfa del Uonbigant (Notae crit. iII U/liverJoJ V,t. T. liòro.) 
di t lMportaro i (Iue vcnetti dopo il IS". Questo naviglio, (li cui si parln in LX, 
26·28, è qui detto" di Riram ~ , perchè appunto il re Tirio ne fornI il legno per 
la coatru~ionll Il i nocchieri. 

(~) Lett.: .. secondo la mano di re ShelomÌl ", esprenione cbe, come risulta 
chiaro da Ed1r.er I, 7; Il, 18, sigllifica M in maniera e milllra conveniente a regal 
.f"cnero$ità _. Il pauo corri .pondente in Il Cro,.. IX. 12 • fu or delle cOle cb'élla 
gli aulI. portate _, non dii. alcun tento accettabile. 
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imprendertl la discussione critica sulla autonticità e suna età di queste 
due parallele testimonianze e\'angeliche. Quantunque i più antichi testi 
manoscritti che De possediamo, non risalgono più in ltl del .IV ~ecolo 

dopo Gesù Cristo (~j pure secondo la tradizione universale della Chiesa, 
confermata da Eusebio da. lreneo e da Geronimo, i\1atteo il publicano, 
uno fro. i dodici apostoli di Gesù, avrebbe composto -per i Giudei di 
Palestina e di Gerusalemme, in dialetto aramaico, il primo evangelo 
fra gli anni 33 e 40 dell' era cristiana. Ma il testo primitivo sil'o­
caldaico, non essendo compreso da tutti gli Ebrei lontani dal!a madre 
patria, fu ben presto ecclissato, fatto dimenticare e scomparir quasi 
per intero da numerose traduzioni greche, essendo questa allora. la 
lingoa comune e internazionale delle genti CÌrcoro-mediterranee orien­
tali. La fedeltà della versione, 1'autorità del traduttore (del resto 
sconosciuto) e il consenso deUa Chiesa imposero e consacrarono, fra 
le altre, la traduzione greca che or pussediamo nel canone del Nuovo 
Testamento. - Alquanto posteriore è r evangelo di Luca, discepolo 
di Paolo e suo compagno di viaggio, collega di Barnaba; Luca il quale 
potè Il Gerusalemme interrogare gli apostoli Pietro, Giacomo il mi-
1I0re e Giovanni, r.(luobbe certamente la famiglia di Gesù e la madre 
di lni, ebbe sotto gli occhi i vari scritti a cui accenna nella prefazione 
della sua opera, di sicuro fra questi gli evangeli di Mattco e di Marco. 
Anzi Del passo che ora c'interessa. Luca riproduce testualmente 1& 
narrazione del primo Evangelista; secondo la quale Gesù nel tempio 
stesso di Gerusalemme. al cospetto dei Farisei e degli Scribi, che in­
stantemente richiedono da lui un qualche miracoloso segno della sua 
divinità, dopo aver rammentato i remoti abitatori di Ninive che pur 
credettero in Giona e furon salvi, rievoca dal suo \'etosto sepolcro muto 
e perduto nei deserti r antica Donna dalla fede eroica, dagli ardenti 
c nobili entusiasmi: 

• La Reina del mezzodì risusciterà nel giudizio con questa gene­
razione. e la con dannerà; ptlrciò che Ella venne dagli estremi termini 
della terra a udir la sapienza di Salomone. Ed ecco qui Uno ben mag­
giore di Salomone. (t). 

2& Fonti postbibliche: a) Giuseppe Ftavio. 

Colui che per primo riproduce e rimaneggia, doPo tanti secoli Jj 
silenzio, la tradizione biblica sulla regina Sabea, è lo storiografo giudaico 

(1) Neltle, Kriti'ch, Ei1tuitll"fJ i", d(" gri,chi,ch,,,, N. 1'. 1896. 
(I) Si fedri poi qual importanZA nella posteriore dilfllsione e determinuione 

loctJe della leggenda, Jpeoialmente nei riHeui di Oeeidente, ebbero le parole di 
G. Crino. 
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Ginseppe Flavio, nna deUe figure pifl autore\'oli (} più conosciute nella 
storia del popolo ebreo contemporaneo a Gesù Cristo, e in quella dei 
contatti primi e della fusione, gravida poi di tanti offetti, fra la civiltà 
greco-roffiaoa o il mondo giudaico (I), Nato a Gerusalemme l'anno [ 
doll' impero di Caligola (37-38), ricevette accurata educazione rabbi­
nica, si che frequentando le scuole dei Farisei, Sadducei ed Esseni, 
t'aceva stupire chi lo ascoltasse per la sua profonda e vasta scienza 
della legge. Dopo aver segulw per qualche tempo un austero anacoreta 
nel deserto, a diciaunove anni si professò fariseo; e a ventbiei venne 
per la prima volta. a Roma, dove per inte.rposiziono dell' imperatrice 
Poppea, ottenne fosse rimesso in libertà un sacerdote suo congiunto. 
Tornato in patria, nel momento che scoppiava la guerra (66) di indi­
pendenza e ribellione contro i lwmani, fu suo malgrado travolto dagli 
eventi bellicosi e trascinato a prendervi parte. Fu fatto prigioniero dai 
Romani dopo la caduta di Jotopata (ti7), ma liborato tre anni appresso da 
Vespasiano, di cui era riuscito a guadagnarsi il favore. Assunto perciò 
il nome di Flavio, accompagnò l'imperatore sino ad Alessandria, poi tornò 
con 'rito in Palestina e assistette dal suo campo aU' assedio e alla 
presa sanguinosa di Gerusalemme; dal cui bottino egli potè sal rare 
e scegliere per sè alcuni esemplari di libri sacri. Ridottosi in Roma. 
colmato di favori dagl' imperatori Vespasiano, Tito e Domiziano, attese 
ai suoi studi e lavori letterari. Nel primo decennio del secolo secondo 
morì, poco dopo avere scritto negli ultimi suoi anoi una Auwbiografia. 

Le altre opere di questo ebreo cbe Geronimo chiamava Tito Livio 
rlei Greci, o clte Pozio, Eusebio, Sozomeno, Evagrio ricordano con esage­
rate lodi, SODO: una Storia della guerra giudaica iU8ei libri, scritta dap­
prima in aramaico e poi voltata in greco; due libri oontro Apione O 
sulla remota antichita del popolo ebreo, e finalmente i 20 libl; della 
'JoVÒ((rX~ 'ApxawÀoyia (titolo evidentemente riprodotto dalla 'P w}Juiìfl; 

'A~x(t.lo).oyi(t di Dionigi Alicarnasseo) o Antiquitale, iudaicae, opera 
assai importante non ostante molteplici errori, contradizioni e favolosi 
racconti che De scemano il valore storico. Questo libro, compiuto dopo 
parecchie intemlzioni fm gli aoni 93 o 94 dell'era cristiana, e scritto per 
i greeo-romani, comprende la storia di Israele dalle origini remotissime 
sino all'anDO 66 dopo Cristo, quando scoppiò la guerra romano-giudaica. 

Fonti quasi eselusil'e dell' opera nei primi dieci libri, che vanno 
sino alla schiavitù babilonica ed a Nehemia, SODO i libri canonici del 

(I) V. la tua Atltobiogrllfia in un libro; Em. Sehllrer, G~nhidle d6f illdi­
,eh_ VOlk6' j .. Z~italter JUIl Chridi, Lciplig 1889, pago 90 e seg.; Unger, Z",r 
/ o'8pAo. nei Sit,u1Ig.blriehle, der phil.-philol. und hi.lor. Cl. der At,ademie der 
Wiaseoscharten IQ Mnnchen, anno 1895, 1896 (II, pago 351) e 1897; Willttr un,) 
Wllnlehe, Di, illd.-llll~1Iùtic1le ,wl Ta /mudilCh6 LiU6f'alllr, pag, 28 e sego 
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Vecchio Testamento (I) utilizzati quasi sempre nella versione dei LXX, 
quantunque Giuseppe conoscesse r aramaico e M'esse dinanzi il testo 
originale. 

Ma SII ciò torneremo con maggiori partioolari e più minuto esame 
in altro luogo. Int.anto diamo qui la tradlll:ione del passo riguardante 
la nostra regina, eseguita sul testo greco nella edizione critica del 
Niese e}. 

loudaik~ Archaiologfa, l. VIU, 142-1 45 . 

• In quest<l la Donna, che allor rognava in Egitto e nella Etiopia, 
reina che assai studiosamente attendeva a sapienza ed era nelle altro 
cose ammirabile, a\'endo udito parlare della \'irtù e del senno di Salo­
mone, (u dalla gran vaghezza di \'eder lui e le cose che tutto giorno 
si andafan dicendo della sua contrada, sospinta a lui fenire . 

• Perciocchè volendo credere alla sperianza non alla fama, la qual 
forza è che a fallace opinione s' appoggi e però si disdica, siccome quella 
che tutto sta a ciò che riferiscesi, divisò andar da lui in persona. E 
perciò che massimamente a\'e\'a in animo di far prova di sua sapienza 
mettendola al cimento e pregando lui di sciorre 1'enimma della sua 
mente, ne \'enne in Gerusalemme con molto treno e apparato di gran 
ricchezza. traendosi innanzi cammelli carichi d'oro e molteplici aromi 
e gemme preziosissime. Ora il re al venirgli che fece innanzi, a lei fece 
:usai bene\'Ola accoglienza: e siccome in tutto il resto trattava la con 
gran cortesia, così con sua perspicacia cogliendo agevolmente i proposti 
quesiti, più presto ch' altri non avrebbe pensato, discioglievali.Ella 
pertanto fu istordita della sapienza di Salomone, che superava ogni sua 
opinione. ritrOI'ando la prova del fatto maggior della fama eziandio. 
Dav<1.le poi assaissimo maraviglia la reggia di lui. non meno per la ma­
gnifica e vaga cosa che essa era, che per r ordine onde eran distri­
buiti gli appartamenti; giacchè ancbe in ciò mirava la grau saggezza 
del re. Ma sopratutto la fecero istupire e il palagio chiamato Selva 
del Libano e la magnificenza delle ta\'ole quotidiane col regio appa­
rato e servigio, e il vestire dei paggi, e la grazia e maniera onde 
adempivano il loro ministero. Nè meno di tutto questo le \'ittime ehe 
tllttogiorno offerivansi a Dio in sacrificio, e r opera che vi prestavano 

(Il Schllrer, Ge,chichu, ecc., l. c.; Hcinr. B1och. Die Quelle" del /i'laviw.s 
loupIIlU ... , pago 18 e seg. 

('l Flavii IOlephi opera edhlit et II.ppll.Tlltn critico ins1nllit Bern. ~iese, 
Berolioi, IIoIIQd Weidmll.nnos, 1886, in .j yol. 
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intorno accuratamente i sacerdoti e i leviti. Tali cose ogni giorno 
dinanzi agli occhi avendo. per lo stupore usciva di sè medesima, nò 
più potendo n/l'renare l'impeto della meraviglia per ciò che vedea, 
palesemente addilllos~rò quanto ella ne restasse ammirata. 

~ Conciossiacbè, ven uta innanzi ti. Salomone, tenne tal discorso 
dal quale si dichiarò esser r animo di lei rimasto dalle cose suddette 
soprafratto oltremodo. - Perciocchò. disse. quanto den per fama a 
nostra notizia, COli diffidenza noi l'accogliamo; ma per quel che spetta 
a quei tuoi beni che tu in te stesso possiedi. l'O' dir la sapienza e 
il senno, e quei cbe il tuo regno ti somministra. Don già mencIace 
fu la (ama che a Doi ne venne, ma anzi \'critiera, assai inferiore addi­
mostrando In tua felicità, che ora veggo io qui presente. 

~ Porcioccbè ella solo studiavasi di persuadere i nostri orecchi, 
nò non poteva ella già la magnificenza delle cose tanto nota farci, 
quanto ora fa l'occhio con tutte le lor circostanze. fo adunque, cbe a 
quanto venivami riferito, per \'ia della moltitudine e stra,aganza cbe 
ne udiva, non prestava fede nissuna. or ho conoseiuto essere maggior 
d'assai. E beato io giudico essere il popolo ebreo e i tuoi servi ed 
amici, i quali stanno ogni giorno Il godersi la tua \'ista. e acI ascoltare 
la tua sapienza. Sia dunque Iddio benedetto. che di tanto amò questo 
paese e i suoi abitarori, da farne te Signore ', Mostraro adunque che 
ella ebbe ancora a parole qllalmente il re aveale disposro 1'animo, 
eziandio con presenti fe' chiara la sua mente; perciocchè gli fe' dono 
di 20 talenti d'oro e d' ilDa quantità senza fine di aromi e di pre­
ziosissime gemme, Vogliono ancora che la pianta di opobalsamo, la 
quale oggi porta la nostra terra, riconoscer si debba per un regalo di 
questa donna. Salomono altresì per sua parte le fece gralldi presellli, 
e siuf,rolarrnellte di quelle cose cbe ella avea scelte secondo suo gellio; 
conciossiachè lIulla vi fosse, che ella domandando non ottenesse, Anzi 
egli più pronto in appagare le sue dimande. che non ella in farle, 
mostrò, in quanto spontaneamente le diede, grande generosità. Dopo 
di che la reina degli Egiziani e della E:tiopia, avuto quanto abbiam 
detto e ricambiat-one coi suoi presenti il re, \'olsesi Il tornar nel suo 
regno ~, 

b), Fonti rabbùu·clie. 

La letteratura postbiblica, specialmente nella sua. grando età 
designata dagli storici col nome di talmltdica è tutta IIna cor­
rente tradizionale di la l'orio molteplice e riflesso intorno ai prin­
cipi teologici. lo pratiche rituarie. le disposizioni legislath'e, la 



- 503 -

esposizione dei sacri testi: uno studio insomma fra sistematico o critico, 
per dir cosl, di quello che nella vasta coscienza dell'ebraismo inten­
devasi per Torah o legge mosaiea (I). Dalla chiusura del cauone siuo 
alla completa e definitiva compilazione del Talmud, questo immeuso 
e caotico lavorlo si compie per opera di molti dottori e, specialmente 
dopo la diaspora delle genti ebraiche, nei centri intellettuali o scuole 
di Babilonia, di Siria e di Palestina. Cosi sorse e lentamente si 
elaborò quel \'asto cOfllo di dottrina, il grande movimento di idee 
religiose, filosofiche ed etiche, che affidato originariamente alla memoria 
tradizionale dei dottori, fu poi lentamente raccolto e fissato per iscritto, 
e formò la smisurata letteratura talmudica, vera enciclopedia o com­
plesso delle discussioni e dibbattili elle gli studiosi della logge ten­
nero su tutto quanto vive e s'agita sotto il sole (~). Partendo dalla 
lettura o parafrasi dei testi sacri, si passò alla discussione esegetiça, 
alla intepretazioue critica ed allegorica, alle deduzioni giurid.icbe, scien­
tifiche e pratiche, poi ai commenti su queste. alle amplificazioni dichia­
rative dei commenti stessi, e cosi \'la via per UDa smisurata cercbia 
di induzioni e deduzioui. ora grandi ora infantili, a volte sublimi a 
volte ridicole. J ,'ari gradi o epoche di questo enorme lavorìo del­
l'ebraismo postbiblico possono riassumersi cosi di volo, riguardandoli 
nei due principali periodi o grandi sezioni della letteratura talmudica. 
Questi sono: l. periodo giudaico-eLlenico e tar()umico .. 2. pC1'iodo 
lalmudico-midra!cico ('), Lasciando da parte l'elaborazione alessan­
drina o giudaico-elleuica dell'ebraismo, che pel momento non c' inte~ 
l'essa, ricordiamo come al ritorno dall' esilio di Babilonia il popolo 
ebraico non intoudessc piìl age\'olmente la lingua dei suoi padri, nella 
quale erano redatti i piit venerati documenti della sua religione; ondu 
fu mestieri dare dei passi bibliei ehe più spesso oecorremno nella 
praticn del culto, una interpretazione o parafrasi aramaica. Così nacquero 
i Targumim (trnduzioni o spiegazioni, dalla medesima radice verbale 
donde il nostro turcimanno o dracomanno) , Essi 80no una riproduziontl 
non strettamente letterale ma pararrastica c tradizionale dei testi sacri; 
e ve ne ha ai Nebiim o Profeti, al Pentateucv (Targum di Onkelo$. 
di fonaLhan, ccc.) ed i pià tardi ai K~tubim o Agiografi , fra i quali 
ultimi il Tar{Jum Shenl al libro di Ester, che dovrà fissare la nostra 
atteuzionc. - Il periodo secondo della letteratura rabtinica si divide 
a sua volta in lalmudico propriamente detto e midra8cico. Il primo 
nucleo del Talmud (che p[opriamente significa • studio o dottrina - , 
cioè delta legge) è costituito dalla raccolta o compilazione cbe verso 

(I) Ca.stelli, nelll introduzione llle ,ue Leggt1lritJ tolmudiche, Pin, 18G9. 
(I) WUn9elle, Die RiUhullJ:ei,heit hei d~" nebriierll ecc., pag, SI e ,eg, 
(I) Winter nud Wllueh~, Die }vri. !.itter .. Il, pal!:. G-t e le~, 
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la metà del secolo secondo di Cristo fece Rabbi /ehudah, altrimenti 
detto • il santo maestro 9, fissando la legge tradizionale e radunanclo 
in 6 grandi sezioni o Sedarim (ordini) tutte le opinioni piil autorevoli 
dei dottori inrorno ai riti religiosi ed alle prescrizioni legislat ive. Questa 
raccolta ebbe il tirolo di Mishnah (cioè 5 ripetizione.) quasi una se­
conda legge oltre la Torah mosaica. Il secondo nucleo talmudico 
comprende la Tosa/ta (o • aggiunta.), le Baraitoth (o sentenze tra­
dizionali rimaste a fuori • della Mishnab), iu parte la Afechilta 
(o metodo d'iotel'pretaziooe) e gli altri libri dei dottori Tannaim o 
ripetitori della legge. A questi successero, col volger dei tempi e sempre 
più crescendo il numero dell e scuole e l'ardore degli studi, i dottori 
detti Amornim (o ragionanti), i quali faceodo base e centro delle loro 
disotlssioni la Mishllah, ne esplicalTano e completavano il testo pnr 
talvolta correggendolo o rettificandolo, e da,'ano così origine al terzo 
e piD. vasto nucleo talmudieo cioè la GI,emarà (1) (" studio o comple­
meuto • della legge tradizionale), Questa Ghemara, che più spesso 
\'ien designata con l'appellativo di Tal1llud propriamente detto, l'enne 
fissata in due dÌ\'erse relazioni scritte: la prima più antica fu opera 
delle scuole palestinesi, e l'altra. delle celebratissime !;Cuole (io Surà, 
Pumhedità ecc,) fiorenti verso il 3° e 4° secolo nella Babilonia. Tanto 
nel Tahnud gerosolimitano quanto in quello babilonese è mestieri 
distinguere due tendenze o correnti tradizionali, le quali, s'intende. 
nel testo sono per lo più mescolate e confuse fra di loro, L'una è 
lo studio concernente i riti del culto s\ publico cbe privato, le leggi 
del diritto publico, civile e criminale; l'altra riguarda tuLto ciò che 
non è rito e disposizione legislativa, cioè segue pitl dappresso e rima­
neggia le parti storiche morali o poetiche della Scrittura, specialmente 
mirando a dimostrare ogni insegnamento della tradizione esser conte­
nuto in germe nei testi sacri deU'Antico TestAmeoto, dei quali perciò 
s'inventano le più strane e lambiccate interpetrazioni. T.a prima tradi­
zione o corrente cbe riguarda soltanto la legge e il rito, dicesi nel liu­
guaggio rabbinico lIalachan, .. la seconda, che, COlUe osserva il Castelli, 
meglio ci rh'ela la vita intellettuale e intima dell'ebraismo, forma la 
Aggadà (cioè • nanazio06, o espos izione • o meglio • leggenda • l, 
Questa parte aggadica o leggendaria. prevale specialmente in un'altra 
cla.sse di opere rabbinicbe, conosciute sotto il uome di Afidrashim o 
• ricerche. , specie di commentari con i quali la tradizione, che nella 
Mish11fJ.h e nei due Talmudim a\'eva in ordine sistematico codificato 

(I) v. oltre le Oliere già citate (l il preJ:'efoliuimo tetOI'1) bibliografico dello 
Sellflrer, gli articoli 8U Mi.hall , Jlidra,1I e 7'alml'd nella. lfambuf9,r', Ellcit::lo­
p6dit e quelli di SrIli1l8r-Sli1lu,y nello. IX edil. della lù,cit::l, britau, 
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la legge giudaica, or, commentaudo passo passo il testo canonico, pre­
tende di trame fuori tuW i miti leggendari e poetici creati od ela­
borati dalla fantasia popolare. 

Ponti rabbiniche per la leggenda saloUlonica da noi studiata sono, 
tralasciando le altre meno importanti delle quali tratteremo altrove, 
queste due: il Targ/4Pn :Jo o 8h6flt al libro di Ester, e il Mtdrash 
MishU. 

Fra i 7'argumim degli Agiografi. singolare per forma e per con­
tenuto è il suddett(l lIeoondo Targutll di Ester, specialmente studiato. 
non son moHi anni, lial Munk e dal Cassel (1). Il (IUale ultimo. nella in­
troduzione critica alla ldizione lipsiana del 1885, adduce molteplici e 
\'alidi argomenti per dimostrare che il 7'ar{Jum Shenl, almeno lIella 
sua forma prima e originaria, fosse non soltanto un racconto aneddotico 
ma, pur Della sua semplicità, uno scri~to apologetico e polemico, por­
tante il suggello della età giustinianea e diretto appunto contro Giu­
stiniano, (t) Ma per noi non mette conto di entrare Ilei particolari di 
questa discussione: ci basti qui di ricordare che. secondo il Munk, questo 
Targum al libro di Ester deriverebbe dalla fusione di ben dodici Tar­
gumim andati perduti (specialmente un T. JerushalmJ, un T, Tostphtà, 
un T, Rabbathi ecc.): una specie di centone dunque, la cui compila­
zione definitiva non sarebbe anteriore al secolo decimoterzo. Mettendo 
assieme r opinione del Cassel con quella del Mllnk, si pllO forse con 
sicurezza affermare cbe solo le fonti primiti\'e della redazione (le 
quali. si avvena, non presentano alcuna traccia d' islamislllo) appar­
tengono al tempo giustinianeo j e fra queste, molto verosimilmente. il 
passo cbc noi daremo più giù tradotro sullo avventura di Salomone e 
della regina di Saba, passo intimamente legato con un altro prece­
dente e riferentesi al trono salomonico, cui lo zelo e l'orgoglio degli 
Ebrei ostent.atament.e contrapponeva, insieme con la figura del glorioso 
SIIO primo posse~sore, al trono ed alla figura di Giustiniano, 

Intanto, per bene intendere il legame ideologico fra i due passi 
indicati e r argomento generale del Targum, è opportuno esporne per 
sommi capi il contenuto brevissimamente, seguendo la partizione in 
undici paragrafi introdotta nel testo dal CasseI. S' apre il libro, appunto 

(I) Munk. Targum SA,/il :um BucJu &th.,r, DerUn, 1876; Cwel, Zw,ile. 
1'ar.qum lL'um Buche ;;"lter in l'ocaliairltn Urtu mit sachlichen und .prachlichtn 
Erlll.uterullg; herausg. v, doctor Paulol C,; Leipzig und Berlin, 1885. 

(t) Il quale .i contrapponcn e rinleggiava coll'antico monarea inaelita nella 
preten.ionll d' eutr nominato il più savio fra i legislatori, nella lama di aver 
commercio con i rlemoni,e nell'o.tentato o.maggio. l'eno. l'R11<< :!'O".iff, a cui egli 
Uefa eretto. un tempio "ltrcUanto .I.'1'A.ndio.50 e celebl'(! 'luanto quello salomonJco 
di Gerusalemme, 
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come quello di Ester, con una introduzione sopra il monarca Ahashwe­
rosb od Assuero, che, come si sa, corrisponde a uno dei Serse (par. I ). 
Il trono di Ahashwerosb, che è quello stesso di Salomone, forma 
l'addentellato ad un acrostico sopra. il gran re d' l sraele (par, Il) e 
poi alla minuta e fant~'lSìosa descrizione del trono medesimo (par. 111), 
che seguirà tradotta in altro luogo. Narrasi quindi nel Targum (sempre 
per quella rapida e vivacissima associazione di idee, la quale sembra 
osser la sola legge di successione in quasi tutti gli scritti semitiCi, 
speci almente nella letteratura rabbinica), narrasi dunque come, caduto 
il regno di Israel in mano di Nabucco, questi volendo salire e sedersi 
SltI trono di Salomone, ma 1I0n sapendo usare della macchina o con­
gegno a ciò destinato. rimase azzoppato dall' anca sinistra ; e cosi 
avvenne anche a Shishaq re d' Egitto ed alI'Epifane, ma non a Ciro 
che aveva concesso agli Ebrei di riedificare il 'f empio. Con la con­
quista di Nabucco, accennata nel principio del paragrafo IV, si ricon­
nette nel V la narrazione delle leggendarie a"venture di Geremia ; ma 
fra l'uno e l'altro sta. come lunga parentesi, la leggenda delln nostra 
regina; la quale evidentemente continua r argomento de' due paragrafi 
precedenti, assai prediletto all'ebraismo di tutti i tempi. come quello 
che rammenta il periodo' di maggior gloria ed apogeo egemonico 
nella loro storia . I rimanenti parngrafi (dal Vr all ' XC) parafra"ano, 
senza altra rilevante interruzione, il racconto biblico dalla mort.e della 
regina Washti alla caduta di Haman , alla definitiva grandezza Ji 
Mordecbai e della gente giudaica. 

Da ciò al)pare come questo Targum al libro di Ester. ehe forse 
Ieggevasi nella Sinagoga alla maggior festa di Purim, fosse piuttosto 
un commentario aggadieo anzichè una parafrasi del testo biblico, meglio 
dunque un MidrO-$h che un Targum propriamente detto. Ecco qui a 
ogni modo quella parte del paragrafo IV cbe iuteressa alla nostra 
r icerca, tradotta. sulla edizione del Cassei e con l'aiuto del mio maestro 
I)rof. Castelli (1), 

(I) L'PII. fedelI! hll.du~illne tedesta dell' intero Tar~lIm apparve comi! Appen· 
dice alla. pubblitD.1ione de.l Caliel. Da! Bwe" Eltller. Berlin 18';'8, che io pop hfl 
potllto cO'llsuJtare. E~ualmellte non conosco che per nome la trll.Juzione in liberi 
versi tedeschi del 11I1S~O COl1Ceniente la regina sabea, jlubblicllta nell' opera del 
I\ralTt, lùduclle Stlge" UM Dichl'rmgen /llle" de", Talmwdell u/ld .Uidraschen, 
AusbRCh 1830, II&g. 3';' e lego 
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Tarflum shent, par. IV. 

I (Egli addivenne che) quando una volta il cuore dci re Shelolllò 

crasi esilarato per il vino, egli invitò a se tutti i re d/;lU'oriente. suoi 

confinanti, nella terra d'Israel , e li chiamò a sedere nel palazzo di 

sua regal residenza. E poichè fu il 8110 cuore rasserenato per il vino. 

ei comandò d' apportare arpe e cembali e timballi 6 cetere, SI1 cui 

aveva nltravolta sonato David 8110 padre. Appresso, come fu il suo 

cllore esilarato di vino, diè ordine cbe si appresentassero li animali 

della campagna e i volatili del ciclo e i rettili della terra e li demoni 

e li spiriti e le dia volesse notturne, por ballare dinnanzi a lui; a fine 

di far mirare la sua grandezza a tutti i re. 

Or i segretari del re li chiamarono per loro Domi, e tutti si rac­

colsero e vellDero presso di lui senza legami e senza constringimeuto. 

e senza che uomo ve li conducesse. 

fn quel momento fu ricercato il gallo sil ve~t re tra i volatili e 

non fu trovaro. E il re crucciossi e comandò altora intorno di lui che 

glielo portassero, e avea intendimento di punirlo, Ma il gallo silvestre 

rispose dinnanzi al re Shelomò, e sì gli disse: - Odi, mio Signore. re 

della Terra, porgi il tuo orecchio e ascolta le mie parole. Eceo 8011 

già tre mesi cb' io posi consiglio nel mio cuore e determinazioni l'craci 

nel mio discorso: cibi non ho mangiato, acqua non ho bel'uro, prima 

cbe vedessi e volassi nel mondo tutto. Pensava io tra me: quale è 

la provincia o il reame cbe non obbedisce al mio signore Re? Or io 
ho scorto e ho veduto una provincia (Paelle dei Profumi e il SIlO 

nome, e giace ad oriente, nella lerra), IIna provincia la cui pol­

vere è più preziosa dell' oro, e r argento è valntato quanto il fango 

deUe strade; e arbori fino dalla creazione colà sonvi piantati. i quali 

beono acqua dal giardino dell' Eden. Sonvi colà uomini in gran copia 

incoronati nei loro capi, di colà essi appresentansi dal giardino dci­

I" Eden: sorgere in guerra Don sanno. tender l' arco non possono; ma 

io ho per ,'ero \'eduto una Donna che domina 911 tutti loro. il cui 

nome è Reina di Sheba, Or se a te piace. o mio signore Re, i miei 

lombi come prode ricingerò, e sorgerò e andronne al Paese dei Pro-
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fumi nella provincia di Sheba: i loro l'e con catene legherò, e i loro 

signoli con ceppi di ferro, e li menerò dinnanzi al mio signore Re, -

Piacque la cosa dinnanzi al Re, e furon chiamati li segretari del 

He, e scrissero una lettera e legaronla nelle aie del gallo silvestre; 

il quale si levò e sali negli alti cieli,' ed a grandi giri s'innalzò e 

battè le aIe fra i volatili, i quali s\ gli volaron dietro. E andorno 

ilei Paese dei Profumi, nella provincia di Sheba; ed cm nell' ora del 

mattino, quando venia fuori la Heina di Sheba por prosternarsi din­

nanzi al mare. (1) E i volatili oscuraron il Sole. Pose ella le sue maoi 

alle vesti e le stracciò: sì ora maravigliata e istupefatta. Or discese 

presso di lei il gallo silvestre, ed essa vide che Ilna lettera era legata 

nelle sue aie: via la spicoò e la lesse. E cbe cosa vi era scritto? 

• Da me Re Shelomò pace a te, llace ai tuoi grandi. Tu saprai 

sì come il Santo (benedetto Lui!) mi ha fatto imperare sugli animali 

della campagna e sui \'olatili del cielo, e sopra i demoni, li spiriti 

e le diavolesse ootturne; e tutti i re dell'Oriente e dell'Ocoidente, 

del Mezzogiorno 6 del Settentrione vengono a farmi omaggio e ri\'6-

dl'wi. Ora se tu vuoi veDi re a me a riverirmi, ODore grande io t i farò, 

oltre a tutti li l'e che stanno al mio oospetto; ma se non vuoi venire. 

a riverirmi, incontra a te io manderò regi, legioni e canlleria. E se 

tu per avventura dimanderai : quali re, legioni e camlleria ha il re She­

lornò? - sappi che li animali deUa campagna sono re, legioni e caral· 

leda; e se dirai: qual cavalleria? l vollltili del cielo sono cavalleria. 

Eserciti lIono li spiriti e i demoni e le dia volesse notturne,' sono legioni 

che vi strangoleranno sui l'ostri letti, nello vostre case. Li animali 

della campagna sì vi ancideranno nel campo, e i volatili del cielo 

mangeranno la vostra oarne di 90pra di \'oi., 

(1) U.a"ano Rli antichi Elmi. e liSA ancura oggi qoalculIO dei moderni, nella 
resta o cerimonia di Tuhlicll a capo d'anno (Wllnlche, Di~ Ràlh., nota a 
Vag,1fI) proalmni • pregare 8011. ri,. del rusc~lIi o del mare (Gioaeppe, Alltiq., 
XJ V, lO, 23; Filone, in Fl4cc"m, Il, pago S3·' della ed. Ma.ng,; Giovenale, Sal., 
ili, 11·13, 'l'ertulliano, Fa'ti. IO, 103; Acta ApO,l., X\-l, 18 ecc.), probabilmente 
percbè consideravan tutte le terre che non foue r la ralel1.ina, come suolo impuro. 
mentre stimllonn puri i rulcelli e i mari (tratt, mish. Shabbat, r. 14); OV"lcro 
perchè. sparsi per il mondo, rigua.rdauuo il mare come quello che li unisse 1Io1la 
811.Cl1l telTl!. della I)atria e a.t1 eSla portuse le preghiere e i 'l'oti delle loro anime 
punte (la nostalgia profonda, Quanto l'Ilaigniflcato di questo pro5trani della reljina 
dll'l'4111i al mare, ditCllterèmo poi altro"e, 
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Or quando sentì la Reilla di Shaba il contenuto della lettera, 

unoramente po.!ie le mani alle vesti e le stracciò, Indi mandò a chia­

mare li anziani e li grandi, e disse loro: Non sapete cbe cosa man­

dato mi ha a dire il re Shelomò? - Risposero e dissero: - Noi non 

conosciamo il ne Shelomò, e non ci diamo Ilensiero del suo regno. -

Ma ella non si confidò alle loro parole e non diede loro ascolto; anzi 

fè venire tutte le navi del maro e le caricò di presenti, di gemme e 

di pietre preziose. E li mandò 6000 giovanetti e donzelle: tutti dello 

stesso anno, tutti ùello stesso mese, tntti dello stesso giorno, tutti 

della stessa ora, tutti dello stesso aspetto, tutti della stessa misura, 

e tutti vestiti di veste di porpora. E scrisse una lettera, e la mandò 

per loro al Re Shelomò: • Dal Paese dei Profumi alla terra di lsrael 

• il cammino è di sette anni. Or con preghiera e con dimanda io mi 

• appresento a te, e verro presso di te alla fine di tre anni., 

E appresso la fine di tre anni pervenne la Reina di Sbeba al 

Re SbalomÒ. Or come Sbelomò senti cbe venia la Reina di Sbaba, le 

mandò incontro Denajahu figlio di J ehojadà, che simigliava aU'aurora 

che esce nel mattino, e simigliava alla stella Lucifero che splende e 

sorge fra le stelle, e simigl ia\'a al giglio cbe sorge sui rivi d'acqua. 

E q\lando la Ueina di Sheba \'ide Benajahu figlio di J ehojadà, diamontò 

dal carro. Or Benajabu figlio di J ehojadà dissele: - Perchè sei 

dismontata dal carro? - Gli rispose e gli disse: - Non sei tu il 
He SbelomO? - Le rispose e disse: - Non io sono il He SbelomO, 

ma uno de' suoi ministri che stanno al suo cospetto. - Subito ella 

volse il \'iso in dietro, e parlò per parabola ai auoi grandi: - Se 

non si è fatto "edere a l'oi il leone, pur ,'edete il SIlO giaciglio, e se 

non iscorgete il re Sbelomò, voi l'edete la bellezza di un uomo che 

sta dinnanzi a lui. - E Denajabu figlio di J ehojadà la condusse al 

cospetto del He. 

Or quando sentì il Re ch' ella \'enia presso di lui, si alzò, e 

andò e sedette nella stanza di cristallo. E quando vide la Reina di 

Sbeba starsi il Re nella stanza di cristallo, pensò in cuor suo e 

disse: -Ecco che il Re si stA nell'acqua -; e a\'Volse in alto il 

suo manto per passare, ed ei le vide il pelo nel piede. Dissele allora 

il Re: - La tua bellezza è bellezza di donne, il tuo pelo è pelo 

di uomini; e il pelo agli uomini è bellezza, alle donne difetto. -
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l,a Reina di Sheba disse a lui: - Mio signore Re, ecco che io ti 

proporrÒ tre enigmi , ehe se tu me li spieghi, avrÒ eonosciuto qual tl1 

sia uomo sapiente; se no, tn sei al paro degli altri figli di uomo. -

R gli disse: Che cosa è pozzo di legno, secchia di ferro, si attigne 

pietra e si fa Scorrere acqua? - Hispose: 11 bossolo dello stibio (1). 

- Gli disse : - Che cosa è, come polvere dalla terra esce, e il suo 

cibo è polvere della terra, scorre come acqua, e guarda iII casa? -

Le rispose: - n Nnft.a. (! ). - Gli di sse: - Che cosa il quello 8ul 

cui capo scorro un vanto tempestoso , e manda Iln grido strid ulo, e 

piega il suo eapo come uo giuoco: il vanto ai nobili, spregio ai poveri; 

vanto alli morti , spl'ogio ai vivi, gioia agli uccelli, dolore ai pesei ? -

Le rispose: - Il lino (3). 

(1) Usavan le donne d' Isruele, e in generale tutte le orientali , di tingersi 
le IIO prucciglia con IIna miscel a. di a.ntimon io polveriuato e di tineo, per far riial­
tare lo splendore degli occhi e per dar in vecchiaia alle palpebre un I\spetto 
,.,rionnile (~ Tu ti It iri gli occhi col liscio. dice Geremia, I V, 30 alla si mbolica 
meretrice, ~ ma gli amant i li hll.nnO a schifo _). Su tal consuetudine, passata Iloi 
dall 'Oriente in Grecia e h) Italia, ~ggia il ·1" indovinello della X.XXV .-lJaqamat 
Ili Ibrirt ; vd. \Van,che, R. W., pago 22, Il Labker , Reallu:ico1&, pa/:. 846. 

(') Il nafta o vetrolio Il una materia liquida e diafana che 80rge dal 811010 
IIcl1' i.ola Naphtonia del mar Cupio ed anche altrove (Ritter, Erdhl1cde, IX, 
l,ago M6), ed è adoperato aoche in Oriente IlO r r illuminadone artillciale (Ielle 
case (Roacnmaller, Bibl. Na turg .. I parte. T.eipaig, ISSO, pago 14). 

(I) L'interpretazione di quest i enigm i ovvero indo,inclli , sebbene data da 
l;alomone in persona. è nondimeno ben poco chiara, come nota il CUlel medesimo 
nella lunga nota alla sua edi tione. 

In una traduzione in tolletco del Targum S htllll , fatta da Aron tiglio :'Ifor­
dcchai di Trubitsch, si dà. del primo enigma la aegnente dichiaraliOl1e: - Egli Il un 
bOlSol(\ fatt o di legno nel quale si conserva Il'' colore da Ipahnarne gli occhi ; tal 
colore è interamente rappreso come una pietra, e qnando si vogl ia cavllrne fuori 
tal pictra, è d'uopo uaaro un cucchiaio di ferro che lo raccolga. E qualldo t i Il 
spahnato, gocciola dal1'occhio acqua (cioè IllgTime ?), - Del lecondo cioè il naft a, 
bitume o pet rolio, dice l'autore: - È una pece che a; 8Ca'l (lalla te" a e ai apande 
d'intorno come fosle acqua, t/l.llto è m;lIom, e quando se ne fa uso aderiace a l 
[o ,iene adoperata nella fabbrica del) la casa. - Il teno pi il interesl&n le e più 
difficile viene, dopo varie e felici emenda.ioni nel tolo. così slliegato dal Cassel: 
Come vela ga"isce la tela di lino nella tempesta e piegui lotto la raftic •. Euo 
Il lanto &i nobili che ve~tono il bisso, e ,pregio ai poveri che portano i ceDci, e 
ornamento dei morti nel loro ludario (cile era billlco come il manttl degli angeli), 
" .pregio dei ,.ivi (qoal torda di lino); gioia Igli uccelli che ne beccano i ae ra i, 
e lut to ai pesei clu! inCAppano nelle re ti. - Pli1lio nella introduzione al Libro XIX, 
commemora la fama dellin'" con queste parole: g Àuduvita.lcelerum disciplina, 
I\liquid scri. AI ventOl proceUas recipi"t .. - Tal t umile e vaghl.sima pilDta, poe-
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& Or diss~ eUa: lo non crt~Jevo a tali COBe, sino a che nOli SOM 

venuta e i miei occhi le hanno vedute; ed ecco non mi era stata rap­

portata la metà. Tu hai addimostrato sapienza e bontà maggiore oltre 

quello che avevo sentito. Beato te, e beati li tnoi uomini, e beati 

cotesti tuoi servi (I). 

• Ei la introdusse dentro il palazzo. nella sua magione reale, e 

quando lo. Heioa di Sheba vide la sua magnificenza e il suo splendore, 

dette lode a Chi le a\'eva creato, e disse: Sia il Signore Dio tuo bene· 

detto, che si è compiaciuto in te, di porti sul trOllo del regno per fare 

giustizia e giudicio. - Ed ella diede al Re oro ed argento buono in 

quantità: e il Re le dette tutto ciò che eBsa volle. E i re doll'Occi­

dente e dell'Oriente, del Settentrione e del Mezzodì, quando sentiron 

la fama di lui, tutti del pari tremarono. e "cnllero dai loro luoghi 

con grande onore e con grande magnifioonzia e con oro e con pietre 

preziose e gemme. 

Midrash Mishle. 

/ 
Il Midrash J.VislUe o cOlllmento leggendario ai Proverbi, app:lr-

tiene ai Midrashim più recenti, nci quali prevale e talvolta riscon­
trasi direi eftclllsivamente la Aggadà, ~nlla di certo si può affermare 
sull' autore e l'età di questo J.Vidrash : il Zunz l' attribuisce al se­
colo XI, quantunque le sile fonti prime risalgono al secolo VU od 
VII I, e lo cr~de composto nella sua definitiva compilazione in I talia: 
al che contradice il Buber, che nel 1893 ne curò a Wilua la migliore 
fra le edizioni presenti, Questi, osservando che il Midras/~ cita l'opi­
nione di parecchi dottori, da J ehudai Gaon (morlo verso il 769) 
a Rabbi Nathan (verso il 1101), inclina ad accettare la determina-

tic .. ,egte dei campi nella bella Itm.gione, è anche \' oggetto di un indo,inelll;l 
contenuto nel Simpo$io di LaUanti l;l: .. )Iaior eram longil quondarn, dum vita mB' 

nebai - Std nune elll.nimis lacerata, Iigata, re'ulaa - DeditI!. sum terrac, tumulo 
sed condida sum". - Cfr. la traduzione nel Ratluelbr,u:h di Simmrock, citata dal 
Cauel; e 1!L pamfrui datane da Leonardo da Vinci, Frammenti lej/~rari e ~lo­
,o~ci tr/UCritli da E. Solml, Firenze 1899, pai\', 61. 

(') Il concetto di aimi! dominio nniverule Il proprio dell'Oriente, in cui i 
grandi Sbah si rappresentano sempre qnali signori del mondu; cfr. ciò che dice 
Firdusi di Kai-KalJlU (Shah-A'ameh); Cassel, T , Sh, pago l , nota l', 
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zione cronologica del Zunz; ma ne discorda quanto all' autore, che 
socondo lui. dO'fette esser della Babilonia, e scrivere non molto dopo 
la deti nitiva compilazione del Talmud babilonese che egli ben conosce, 
mentre non pare che abbia conoscenza alcuna del Talmud gerosoli­
mitano. 

Comunque sia di ciò, il luogo dove nel ltIidrask Mishte si parla 
della regina di Saba è sul principio, come dire nella introduzione; 
là do,'e, commentandosi il verso 12 del capitolo XXVIII di Job : • Ma la 
sapienza donde si trae, - e dovO è il luogo della intelligenza? " dopo 
eSl>osta un' altra spiegazione leggendaria, si agf,Tiunge: 

" Altra cosa. - E la sapienza donde si trae? Costei è lo. regina 
di Sheba, che senti la sapi enza sua (cioè di Salomone) ". 

Leggesi poco appresso quanto segue: 

• Disse lo. Reina di Sheba a Shelomò: - ~ egli ,'ero quanto io 
bo sentito del tuo regno e della tua sapienza? E poichè il re ebbe 
confermato di s\ alla sua dimanda, ella soggiunse: Or vorrai tu, s' io 
ti dimando qual cosa, darmi per cortesia una risposta ? - Dissela 
egli: TI Signore dà lo. sapienza (Prov'. II. 6). - Appresso diOlandò 
lo. Reino.: Che cosa sono sette uscenti e nove entraoti, due mescenti 
o uno bevente ? - Salomone le rispose: - In vero sette sono i giorni 
della separazione (1 ), nO\'e i hlesi del parto. due le mammelle che 
mescona, e uno (il poppante) che beve. - Tn più ia ti diruando, 
riprese la Reina: Quale donna potrebbe dire al figlio: Tuo padre è 
mio padre, tuo noono è mio marito, tu sei mio figlio, e io sono tua 
sorena? - Shelomò rispose: sono le figlie di Lot ('). - E ancor 
qualcosa di simiglinnte fece lo. Reino. con Shelomò. Misegli innanzi 
maschi e remmine, tutti di si mile aspetto e di eguale statura e di 
8imil veste; e dissegli: - Or distingu imi gli uomini dalle donne. -
Shelomò fe' cenno ai SllOi eunuchi, i quali portarono noci e altri fruW 
abbrustoliti; ed ei li re' gettare per terra dioanzi a loro, Li masclli 
che non \'orgognavansi, li riponevano nel lembo del vestito, le rem­
mine invece, che erull "ergognose, li raccoglieano nelle loro penuole. 
Allora disse Shelomò alla Reina: - Quelli sono li masch i, e queste 
le femmine. - Or disse la Reina a Shelomò: Tu sei gran sapiente.­
E simigliantemente volle ancor far prova di lui, e misegli innanzi 
individui circoncisi ed incirconcisi, e dimandògli: - Distinguimi tu 
ora i circoncisi da quei che non sono. Shelomò fe' cenno al gran 88cer-

(I) Cioè della mestruuione, nel qual lJeriodo g la donna, pre.cri,e il Levi· 
tico, X\', 19, dimori sepll rat&. sette giorni ~. 

(t ) Gelleli, :\'L\:, 82-88. 
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Jote, il quale aprl l'arca del patto: s' inchinarono i primi a metà 
della persona e non soltanto, ma ebbero il volto pieno di splendore 
della Shechina (I) j i secondi invece si prostrarono colla faccia a terra. 
Disse allora Shelomò : quelli 80n circoncisi j questi mai più. - Donde 
il sai tu ? dimandò la Reina - Sollo io da Bileam, rispose, del quale 
è scritto (2): • Ei cadde a torra a occhi aperti ., ciò che vuoI dire, 
~e ei non si fosse prostrato, nulla avrebbe visto. 

(Conl inua). 
G. GA8RIELI. 

(I) ~~ una parola (= abitazi"llc, efr .~) racchiudente un concetto di 
1{rande importanza, nella teologia ebraica postbiblica: aigniHca la presenza della 
divi nità in meno agli lIomini, c più propriamente in mezzo al popolo d' bracI. 
R insomma Dio in quanto, abitllDdo nel Saulo Saulis.imo del Tempio, 8i rivela di 
Iii. ed avparisce ai suoi devoti. Nella eabball!. poi la Shechinà divenla l'ultima 
delle dieci iposwi divine, ed è chiamata. anche rua~ haqqode,h o lo Spirito Santo. 
(V. Geiger, WIU ha! Afuhammed au, de", / wie/lthume aufgellomme/l 1, ]lag. 54· 
:'6). Qui l'espressione "che la facda dei circoncisi foue piena dello splendore 
della ,hec4ill4 " . ignifica che in eUI apparif ll lo splendore del\a divina presenza. 

(I) Numeri, XXIV, Hi; 



UN PA PIRO COprl'O-GRECO 

CON FRAMMENTI BIBLICI 

11 chlÌlo P. Lai8 Vicedirettore della Specola Vatieana, il 14 feb­
braio 1891, in Luqsor (Egitto) comprava un papiro trilingue ed opi­
stografo. recante - da una parte un testo copto e, Botto questo, lIDO 

greco - dall' altra. uno arabo. 

Il foglietto conta 28 cont. di lunghezza e 16 di larghezza; è 

assai malconcio perchè si è rotto in più pezzi, e di questi alcuni 
maDcano: ma fortunatamente il testo che resta, è ancora ragguarde · 

\'ole per quantità e qualità. 
Facilmente mi fu dato rioonoscere il testo copto, benché acefalo ; 

giacchè l'abbondanza e la connessione di certi nomi propri mi richiamò 

sl1biw alla mente il capo IV del Vangelo di S. Luca di cui il papiro 
dà l'ultima parte in dialetto sabidico. 

Nè meno facile fu riconoscere Doi sottostante testo greco nn 

6.Icerptum del Cantico dei tre Fanciulli (Daniele. 111) con varianti 

ed aggiunte. 

Il duplice testo è scritto in Iettare capitali di buona mano. È a 
ritenersi che lo scritto rimonti alI' VJlI od al IX sccolo, come mi 

han confermato vari esperti di paleografia greca. 

Il testo arabo, di assai difficile lettura pbr la mancanza dei punti 

diacritici delle lettere omomorfe sembra essere una dichiarazione legale 

di un individuo che si oppone alle pretese di un nominalo Abubekr 

in una vertenza finanziaria. E\'ideutemente il testo arabo fu scritto 

sulla. pagina bianca del foglio, posteriomlente e indipeudentement(' 
dal testo copto-greco. 
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Prescindendo dunque dall ' opistografo arabo. Ilon è facile deter­
minare J'indole e lo scopo dello scritto, Il foglio ba alJparteuuto ad 

un codice da cui venne staccato, come lo stesso p, Lais testiUloniò 
oculare mi Ila dichiarato. F01'ge il codice ave\'! in fine qualche foglio 

bianco, in cui alcuno ha scritto varie formale per guarigioni e Bimili , 

trascritte anche Iler semplice prova di penna: tali casi si danno spesso, 
Per quanto si può arguire dal testo copto e greco del foglietto, il 
testo stesso è tale da essere stato f01'ge segnalato per recitarlo con toro 

le di!lgrazie, ed ottenere da Dio di esserne preservati: infatti il Vangelo 
parla di grazie segnalate falte da Dio; ed il grego è uo cantico di 

benedizione, assai frequente in simile letteratura. 
Resta pE'raltro il \'alore intrinseco del duplice testo, specialmente 

del copto, il quale essendo sahidico, dà tm importante contributo per 
la critica della versione sahidica del cap. IV di S. Luca; costituendo 
una. fonte, per quanto di ben poca ... acqua, per fissare l' intiero testo 
dei Vangeli in dialetto sahidico, opera ancora assai arretrata, mentrt: 

la classica edizione dell'HoRNER ci ha. dato una. soddisfacentissima 
recensione della ve1'9ioue bolieirica. 

Un frammento sahidico del IV, 22·30 di S,Luca è stato sinOr'd 

pubblicato (se non erro) dal solo Am:uNEAu nel RdTrPHeAEeA, 
voL V, fase, III-I V, anno 1884, pgg. 105 sqq,; giacche il framment,(l 

edito già dal WO[l)E va dal principio al v. 13 (lei capitolo. 
Il frammento edito daH'AM~LINEA U è tolto dal ms. sah, ;) della 

Bib\. di lord Crawford dal cui catalogo il ms, istesso è assegnato al 
XII secolo (I). Perciò il papiro Lais sarebbe anteriore, 

Tra le due recensioni vi sono ben poche varianti; ma le due 
principali, parallele, mostrano scorretta la recensione dci ms .. cd esatta 

quella del papiro. Infatti: 

l, (v. 22). Al ms, manca la congiunzione e (A. ... w = o"t'oe,) cbe 
trovasi nel papiro e nel testo boheirico edito da HORNER: - ms,: 

(I) t e Sileonù rragment eomprend qnatre ehllp, de l' Ev, seI. S, Lue, tl/·pui,. 
le eh. In, 8 jDsqu'au dI. VI, 86; le mI. nt dit ((lanl le calal. de la Bibl . (11' 

lord C.) ':lre dn Xll siede, et il est ClltllloglU~ IOU5 le n.o 5" A)fÉI. I ~EAl'. iD 

Retl/.il de /ravtJuz rllatif, d la philologie tI ar-chiologi. égyptitnnu tI aJ'Y­
ritI""', pago I Ob. - NOli IO poi con quali eritori egli assegni, a pag. 11 8, il 
rrMlm. al VI 5ec. (!) lenza dare alcuna ragiono o Ipiegatione. 
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e ..... x w , pap. A. ..... W NO"t' • • • , boh. (HORNER, pago 52 sqq.) O"t'Oe, 

NA."t'XW. [Doltre, come si vede, il mS. dà il verbo al tempo pre· 

~ente (e"rx w = dicono) mentre il testo è alI' imperfetto (8 diceva1w), 
come lo è noI pap. o nella ora citata versione boheirica: ma forse nel 
ms. sono semplicemente cadute le lettere A."t'W N. 

2. (v. 29). Al ms. manca, ancora una volta, la coug. e, nonchè 
il suffisso rille!lsivo lS- perso piuro O"t') al verbo. Ma. A"rTWO .... N . 

pap. A"t'W A. ..... TWO .... NO"t' . boh. (L e.) o ..... oe, A"t'TWO"rNO .... , 

(cfr. PEYRON, Le:c.: TWO ..... N ). La lezione del pap. e la bob. dice 

letteralmente: E levaron·si. Forse anche in questo caso neUa copiatura 
del ms. son cad\lte le lettere A. "t'O = O ..... 

Venendo al testo greco, mi pare interessante quel Benedz'cite di 
quattro versetti, composto in parte con varianti del noto testo biblico, 
e io parte con una semplice imitazione di questo. Quanto all ' ul· 
timo versetto, non son sicuro se r assurda lezione, Q(1, € x. 'fam l''J. 
valga l)cr un maschile -m, o per un femm. -a, (1/'vxa,); ma forse 

è quest' ultima la più probabile. Inutile dire che ehi ha tanto mal· 
menato quelle pocho righe di greco dovea essere un collto del Sahid, 

affatto ignorante della lingua. 
Non ho trovato un raffronto col Benedicile del papiro. mancao­

domi i mezzi per un' accurata ricerca; onde non so se esso sia un 

brano liturgico od IIDa privata compos izione ; credo che in ogni caso 
quel testo abbia lino spooiale interesse per la letteratura agiografica 
dello Egitto ove - come ce lo mostra abbondantemente la relativa lef... 

teratura copta - il culto locale del ""01T~ e dolla .U I'~fA-'J dei santi (cfr. 
il .".I!wjjvuç rliiwç '"lV !,'II'J.u,p, 'fW I' àyiw I' x."". À.) era diffusissimo. 

Ed ora pongo la lettura del papiro insieme al raffronto coi testi 

biblici relativi. 
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PAI'IRO 

fJ"J"fn 'Cc; lern Kveiov 'fÒ" 

Kverov vp. l'liu xai 1Ì1nev,#ovn 

av'J"o'v lìr; TOVr; uìwl'ar;. 

IJci,lnr; nf.J,OVV'rfr; à~ioor; rilv 

p."J}p.1}v ndV ar(ool ', Kvewl' [?] 
vrrfeVl/Jovn .... E?], 

lhlvp.a-m xm ,#I!xaì[ J'XU(Jooll, 
KVeff, au,ovuUI dE 'fOV àlJ} .. ~hvÒI' 

.'.ìuìv. 

~bUHU xai "l"a1l"Eu-ai "l"'jj xaer!lV­

['/lvxa,?] lltVOVUU' UE 'fOV aÀ7]­
,~hvov :iEOII. 

DAN. III. 

57. 'EvJ.ornu, 7rcìv"l"a nì lera 

K lJe{ov, "l OV K6~ov' V.uVE1'l"E xai 

VrrEeVl/Jovn aVTQ,' lir; 'J"oVç (Clwva~. 

86. EvJ.OrEiu, 1rI'n;l'ara xaì. 
,#vxaì Olxaiwv nlv KV{!fO ll' V1'111i­

'J"E x. "l". J.. 
87. E V).OYEirE, oUfen xal 'fa1l"H­

, 'oi"l"ii xaerJi{(, 'fÒV Kv{!'OI" v!wli­

'rf x. "c. l. 

U. BE~IGNI. 



LA CHIESA ARMENA E L'ARIANESIMO 

Dal momento in cui il primo Padre dell'umanità pro\'aricò, l'oriente 
fu destinato. per decreto divino. ad essero nel mondo la culla d'una 
religioue divinamente rivelata ed irrevocabilmente trionfante. 

Questa religione, nascendo da Crilito Dio-Uomo in quanto promesso 
ai nostri Padri , ebbe un primo pOl' iodo di esistenza. sotto molteplici 
figure. leggi e vaticini riferiti nell'antico testamento. 

Resa poi perfetta da Cristo, Dia-Uomo in quanto incarnato, CrO­

cifisso, morto e risorto nella pienezza dei tempi, questa religione ebbe 
IID secondo periodo di esistenza, che dura ancora. sotto la realtà dei 
dogmi, delle leggi e dei misteri insegnati dal nuovo Testamento. e 
dalla tradizione depositata nolle mani della Chiesa Cattolica, assoluta 
ed unica loro custode, in\'estitn divinamente d'una suprema autorità. 

Nel terzo ed ultimo suo periodo però l'esistenza di questa mede­
sima religione sarà tutt' altra; essa saril. trasfotma~a da Cristo, Dio· 
Uomo, in quanto giudice delr uni\'erso, in beatifica 'l'isione di Dio Ilei 
buoni, ed in ginstizia eternamente implacabile pei reprobi. quando i 
morti risorgeranno dalle loro tombe. 

Quindi, per una conseguenza inesorabile, tutte le altre religioni 
che com parirono sulla terra, quelle che esistono al presente, e quelle 
pure cIle sorgeranno nell' aV\'enire, furono, sono, e saranno altrettante 
chimere immaginate dall'intelletto pen'erso degli uomini sotto il do­
minio delle passioni, e condannate, per la stessa loro natura, a spa­
rire l'una dietro l"altrn, come la notte in prt!senza del sole fulgente. 

Intauto la religione di Gesù Cristo nel secondo periollo di sua 
esistenza, in cui vissero i nostri antenati cristiani, e 'l'h-iamo noi fllll'S, 

testimoni felici della 'l'enut.'\ del Verbo incarnato nel mondo. per una 
disposizione di\'iliaOletlt~ si ngolare, dovette ereditare quella medesima 
sorte, la quale ebbe il suo Alltore durante la sua vita mortale in fra 
gli uomini. 
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A lei toccarono e toccheranno sino alla consumazione dei seooli 
contradizioni, negazioni, affiizioni, perseclIZioni, cose tutte che forma­
rODO il retaggio del divino nostro Maestro; ma il suo trionfo sarà sem­
pre inCOlltestato, 

}jcco r idea grandiosa e sublime del Cristianesimo, che informÒ 
la Chiesa armena, appena nata, e nobilitò il genio teologico dei suoi 
SS, Padri, incominciando dal grand' l11uminatore sino ai nostri tempi. 

~d in vero, compar~a al mondo nell'anno di grazia 302, questa 
Chiesa si vide accerchiata d'innumerevoli settaò, Ebioniti, Nazareni. 
Cerintiani, Nicolaiti, "Alarcioniti, Manichei. Montanisti, Gnostici, Sa­
belliani e Borboriti armeni (r"/'r"/'/"" onero r"I'I'''/ '/''''''~') ed altri 
ancora, i quali combattevano la religione di Cri3tO, difesa trionfalmente 
da illustri Apostoli e dottori. 

La lotta dei nOl'atori sopraccitati non era ancora terminata, quando 
questa medesima Chiesa fu scossa dalla ri\'olta che l'empiet.\ Ariana 
atea sollevato nell'Orient{l d'Africa, contro la Divinità dell'Antore del 
Cristianesimo. 

Quale fII la sua attitudine in questa guerfll scatenata contro la 
verità fondaml!ntale della religione di Cristo? Quale partito prese eUa, 
e quali furono i suoi sentimenti e le sue disposizioni verso la Cat­
tedra di S, Pietro, in quell'epoca di uni\'ersale confusione? 

Ecco le due grandi ed inLeressanti questioni cIle i nostri lottori 
hanuo il diritto di proporci per averne llDa risposta tale, che sin ba­
sata sui documenti estratti dagli antichi tesori di quella Chiesa, 

Dal li.bro delle raccolte d'elogi e di sermoni antichissimi dei Dot­

tori armeni, chiamato ;"""'l!)""h', e dal libro degli Stromati. cono­
sciuto sotto il nome di S ... ri"'f ...... ,,,,,,,, .. ,r, si rileva, cho la Chiesa ar­
mella erasi formata Iln giusto concetto dell' empietà dell' arianesimo sin dal 
primo giorno ùella sua apparizione in ~:gitto, Noi sopraccitati libri si 
ha che una deputazione di venerabili ecclesiastici, fra i quali si tro­
varono i due \'ecchi ed istmiti sacerdoti Achillas e Alessandro, s'era 
presentata al santo Patriarca Pietro di Alessandria in favore di Ario, 
da lui scomunicato pubblicamente, e creduto da questi sinceramente 
pentito, 

Il Patriarca rispose alla suddetta deputazione prostrata ai suoi 
piedi, come ci assiwrano antichi documenti, in questi termini; 

• Ario è stato scomuniCl\to dal Figlio di Dio ora e per sempre, 
• ed anche in tutta r eternità. f;bbi que:ita stessa notte unn \'isione 
• celeste. nella (IUale mi fu rivelato che tu, Achillas, ocouperai la 
• sede d'Alessandria dopo la mia morte; e tu, Alessandro, l'avrai dopo 
• la morte d'Achillas, AUont.anate quell'empio da roi, 



- :;24-

• Non erediate ch'io sia inesorabile e spietato. , ., Ario DOn fil da 
• me scomunicato, ma bensl da Dio ... il quale mi rivelò l'empietà 
• di lui e mi mostrÒ la candida sila veste di sposo da llli lacerata, 
• e mi ordinò di non riceverlo nella comunione della Chiesa. (I). 

'' l'''~ '''''-t'r ~"'.II"""IIr",~, ... "'"l. ... u.,'I"''' "f'''llr'''L LI'!!I' '1' 
" +""''''!! nl"I"V~' LL""""'>'~'.I"~/·I.r,,, """I",,Ir~'I"', L. 'l' <"'~"llrf')."'-"''''n.,·· 
" S"'J",\'Ir!!"I<. l')'J., L. '1m., u'f}"L"'''' '1_~),~ I"r ~'"L:JI''' 'I.!."fiI"'" ~"'JI""­
" ''1 Ir''''''f11r",'1"" 1; .. v!/~'I' w· l"'U'''~'I''i" U.'LIrr.", .. 'I"II"'" •.. JfI < ... ,ru'I'I'p. 
" -\"I,,,./J 'l''L'''L '1J'" L. • .. .,,, .. " .. " .. ,~/,r. 71····· "L In, JI''I,{'I, "''L'''LIr91' 
" '1_~'I""' · "VI, "u. .... "".>,V' ''l' IrrLIr:I'~/!! / . .,,;. '1~'''''''I'''fJl'''i. '/"'1''''' 

" S"~/",r ''''llrl,'' ... ",/t"",'I,ll'·· · Sl/" t,'L "1",,,,,,,,,Ir, .. .'J 'I.!.'I'''''''r.' .. & ... ",'1· 

"·/~" · 1;, .. ",l. llJ-'I"'" ", ... ",,,,,,lro,,,'1 7!'I",,,,,r,,. ti,,,\,,, lur. '''(''1 ",h". Jf.i 

"e)"I"'''''':JI ... '1~ ... 'l' .:; .... l"I .. I'''P'''~, "~Ir'L"",'Ju:J'" 
Diamo poi qui l'epilogo degli errori ariani estratto dagli scritti 

do' Padri Armeni, per conoscere come questi presentassero alla na'Zioue 
novellamente convertita r eresiarca Aft'ricallo. 

• Secondo la dottrina di Platone e della scuola Alessao.drina. Ario. 
• dissero i SS. Padri Armeni, pretese che l'unità di Dio fosse tale cbe 
" Don potea, e neppur ccnveni l'a alla sua natura Creare r universo 3enza 
• servmii d'un essere intermediario. Perciò, volendo Iddio creare il mOndo, 
• .... " .. rF1'E ..... 1 .. q.,i r1l ",gli fu d'uopo di IIn intermediario, '"'tflO:; r"",6,tLEvo~. 
"come strumento per la creazione deUe cose. Ecco la base, sulla 
• quale costrui .A rio la sua setta, come ci trasmettono i Padri Amleui. 

" Questo intermediario fII il Figlio di Dio, il Verbo che ebbe una 
• essenza non uguale a Iluella del Padre, ma bensì alla natura con-
• tingente, e fu creato dal nulla, COUlO l'uni"erso, quando però gli 
• enti contingonti non esistevano ancora fuori di Dio, dovendo essi 
• prodursi per mezzo IleI Verbo, intermediario della loro creazione. 
• 'E; o.ix 01'1"0011 i'f&'fI~ 'l . 

• Se il Figlio non fu dell' essen'Za del Padre. non ebbe dunque 
• uo' eternità aS!lOIIlt.'\, ma bensi una durata che ebbo principio col 
• privilegio di priorità sul mondo. Il Figlio non è dunqne coeterno al 
• Padre. essendo stato un tempo che non esiste\'a affatto. Egli ha 
• l'onore Il' ossere il Primogenito delle croature, !1Q 1 'OrEll~:;, e l'inter-
• medio della loro esisteoza, f101\,tUc, Krifl!Ul. 

• Per conseguenza, la bontà del Verbo non gli era essenziale. 
"ma comunicata e mlltabile; e se Cristo rimase neUa bontlJ., la 
" causa ne fu il libere SIIO arbitrio, essendo stato creato nello stato 

(I) P. 1)1010 1I0\'ntlnian, Stor. CO"". Ecumen, \'itnnl, 1847, pag, 7-8 . 
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& di pcccabilità. La prescienza divina prevedendo però la sua perse­
• rerallza nel bene, gli concesse il favore d'essere Figlio e Verbo; 
~ e la corrispondenza del Figlio foce s\ che il Padre lo innalzasse 
• dipoi sopra tutte le creature, 'E;EIU1.:Jat avnì JI lirrQ 1Tt~1'r(jJ1' tu:-

, ' 
• tOX', l.ueno; . 

• Ario confermava tutte queste bestemmie abusa.ndo del testo scrit;.-
• tUl"ale, che al Padre consacra l'epiteto di non generato. ~lrbvl]T~, 
• e pretendeva che il Padre è il solo che non fosse generato secondo 
• la rivelazione divina, e che esiste da sè. Anche filosoficamente par­
.. lando, dicea egli, la proprietà di non essere generate essendo del­
o r essenza di Dio, è necessariamente ed unicamente applicabile aila 
• sua unità. Quindi ne segue che esistendo oel Figlio, 1I01l pllÒ nOli 
- essere gellerata, non può nOIl essere priva di principi d'essere e 
• d' esistere fllori di se (1) r, 

L'Arianesimo tal qnale è descritto dalla Chiesa Arm f'na, era di 
natura da sconvolgere il Cristiallesimo nella sua base, e diametralmente 
,,' opponeva alla fede Catwlica in Crisw Dio-Uomo. cOllsostanziale al 
Padre, dottrina che fu meravigliosamente esposta dal genio dello illu­
minatore dell'A.rmenia. 

Quello contrariava pure la mente de' futuri SS. Padri della mede­
sima Chiesa, i quali in quell' epoca. sotw la guida dei celebri Maestri 
delle scuole Cattoliche di Roma, d'Ale.ssandria. d'Atene e di Costano 
tinopoli, mentre studiavano i dogmi ed i misteri del Cristianesimo. in 
pari tempo, con misure preventive di logica cristiana. premunivano 
r animo degli studiosi contro la novità di molteplici sistemi filosofici; 
sistemi che pullulavano in quei tempi, sopratlltto in Alessandria, ed 
erano diretti in speciale modo a confondere la verità cristiana cogli 
insegnamenti astratti della filosotia Platonica. 

Intanto ]' eresia Ariana trionfava in Egitto malgrado i due concili 
particolari convocati in Alessandria , l' liDO nell' anno 321 dal Patriarca 
Alessandro, l'altro poi, due anni dopo, da 09io Delegato Apostolico del 
Papa S. Silvestro, quando arrivarono in Armenia le lettere di Costan­
tino. colte quali l' Imperawre invitava il re 'fridate, e S. Gregorio, il 
Patriarca, al Concilio, che do\'ea tenersi in Nicea coU' intesa del me­
desimo Papa S. Silvestro, come r attesta il contemporaneo !storico 
Moisè Corenense . 

• L'ordine fII dato dall ' Imperatore Costantino che si dovesse radn-
4 Dare UD gran Concilio in Nicea per opera del Papa S. Silvestro (2) •. 

Il) Moisè Corenense, Storo T.ib. 2, eal). 89, p. 1i5. Venelia. 1865. - l'. Ho\"­
nanian, Stor. CoJtCil. &1111&, p. 9, Viellna 1847. 

('l Stor. Arm., Lib. 2. cap. 89. 
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Ancbe il sesto Concilio Ecumenico, nella. decima ottava sessione. 
conferma l'intervento pontificio nella convocazione di questo Concilio. 

a Ario, ribellandosi contro la fede nel Dio Trino, l'Imperatore 
• Costantino e S. Silvestro Papa radunarono il grande ed il famoso 
• Concilio Ecumenico nella città di Nicea (') ' . 

Bella è poi la testimonianza cbe gli aotielli storici ci lasciarono 
rjguardo al SovraDo Armeno, di cui Metafraste scrisse: • Costantino e 
.; Tridate fu rollo i due astri dei quali l" liDO brillò in Occidente, e l'altro 
• in Oriente. Quest' ultimo> poi colla lIua pietà, astinenze. e rigore di "ita, 
o sorpas!lò gli anacoreti del suo tempo. Questi due Principi appoggia· 
• rono colla loro autorità il gran Concilio Niceno (2) • . 

Infatti 'frida tc. appena ricevè le lettere del\' Imperatore. insiemI! 
con S. GregOiio decise di mandare in Nicea l'erudito VesCO\'O S. Ari­
stakès Il nome del Patriarcato e della l\lonarchia Armena degli Arsacidi; 
il gli rimisero nelle mani una professione di fede in iscritto sulla divi· 
lIità di Gesìl Cristo, che il deputato della Chiesa Armena do\'ea pre­
sentare ai Padri Niceni, eome l'attesta Moisè. 

" lJ.""'/!/,), 'p"I",u'u"I''I- 1"f,Jy"'')'9 dh.'"",,,.~! .. , ';",'1..,/" ,;;, liz.,r"'l'p", 
.. "'" .... ,,"t .. ~'''.fJlrm,rr 1r/"'''9'''';'9' '11''''l (3) , " 

Dopo la celebrazione del detlo Concilio. il Vescovo Aristakès 
ritornato in patria. il re ed il Patriarca lo ri cevettero con giubilo, ti 

pregero dalle sue mani il Simbolo di rede e quelle regole pure, che 
il Concilio avea decretato sotto la presidenza di Osio, Delegato AIKl­
stolico, e rimesso al rappresentante officiale del Patriarcato Armeno 
presso quell ' areopago Ecumenico (~). 

S. Gregorio r Illuminatore. dopo arer letto in presenza del Sovrano 
e dei snoi Vescovi convocati in assemblea nazionale nella eittà di Va· 
gharsciabad, la professione di fede che i Padri Niceni aveano definito 
relativamente alla divinità di Gesù Cristo. ed alla sua consostanzia­
lit:\ col Padre. proruppe in quelle belle parole che attra\'erso i se­
coli ci giunsero ripetute dalle labbra di tutti i Patriarchi. di lutti i 
Vescovi, e di tutti i Sacerdoti cattolici e gregoriani nella celebrazione 
dell'incruento sacrifizio della messa . 

• Nos aurom glorificamus F:um, qui crat ante omnia saecula, ado-
• rantes SS. 'f rinitatem, et unicam Di\' ioitatem, Patris et Filii et 
• Spiritus Sancti miOC etc . •. 

l') r. HI),u!lniH.U, Cl)lIe. Ai·u"'., Il''g. 1\). \' ienlll!. 18·17. 
(l') P. RovnanìllD. C,,'~. F.,;", ,,.. pago 23. \"iOIl !!1I 1.8 Ii. 
(\ ) " 0.11 C.ren., llu l_, T.ib_ II. t al!. L>'""XXIX, Il;!.g. 3i2. 
(0) AgalH.ngelll, Slor., llal!:. G53-";M ; Muise COf <' ll el!, I SIOr .. Lib. 2, <:a l'. 9(. 
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" l'''~ JIr-l'. 'f"'''''''·''plr''9''''f, "f' J"''''''~ I~'''~' 'I-II""fu"rw~, ,,, uf'­

"~/'f' "f"",,,,'bul!"L "f'r':/ t;/""'I"I-"'IJuw~.'i, t.. Jf! U,w"".ou,)"'IJ/r",~,'i, 1."" 
"t.. np,,. .. ,tI t.. J.,"'! .... J-.. ul'/"V ' .... l'''r /.. Jf!l'" /.. .I ..... /o mu .. ''im ,1'",·/0",1/14'9' " 

Ma quel che non meno deve inl;ercssare i nostri lettori è il 
canone sesto fra i venti che avea decretato il Concilio Niceno, e cho 
riguardava la snpremazia del vicario del Figlio di Dio sulla tena; 
canone che fu accolto dalla. Chiesa. armena con <tuella venerazione e 
sommissione, con la quale i Padri Niceni l'aveano decretata e pro­
mulgata. 

Noi riporteremo qui di questo canone il testo con quell' aggiunta 
che vari manoscritti antichissimi orientali, ed anche armeni, COIl­

tengono . 
• La chiesa romana ha sempre avuto il Primato. Che gli anticlli 

• usi siano dunque mantenuti in vigore in Egitto, nella. Libia e nella 
• Pentapoli. in modo che tutti siano sommessi al vescovo d'Alessandria, 
I poichè tale è l'ordine {leI Pontefice Romano ~ (1). 

" t;~Ir'l"S{' J.,'''''l!r''~J Jf!l'" 'f'''1 ...... 'I!l/} .... ··"I" .. ,"'{ .. 'b· U'llr-l'.""'~'­

.' ·, r/"".IIr"{/"'~""I""'" '''~'/o9f /oz/o"'!''''','''/"", '/o 'Lu''''',/G'I/'''I'''''''I'' f)J'r/o"~/ ' 
"I.. f!l1r'i'u ...... {,"zlr .. v' .tu,,~, 'II' t.. J.,n ... r,"Jlrs""s 1r"""'~""I""/'''' "~/" 

" ·""I!'I" .. {J/ .. ~, (- , " 
La Chiesa armena con L-lnta convinzione e venerazione avea ac­

cettato, nel concilio di Vagharsciabad, e custodito, e difeso di 110i 
questo canone del Concilio Niceno, che ne fece pure IIna legge ec­
clesiastica, spontaneamente redatta, ed inserita nel codice nazionale, 
col quale dichiarò che ~ il Papa è il Capo e il Principe di tutti i 
• Patriarchi. ed il primo di tutti i vescovi, come Pietro è il primo 
• dei dodici Apostoli; che il Pontefice Romano ha l'autorità. spirituale 
~ su tutti i Principi ed i popoli Cristiani, e che colui il quale apre 
• la bocca per contraddirlo, sia anatematizzato. (2). 

Cosi che il celebre Patriarca di Citicia Mekitar, senza essere con­
traddetto dai Padri. potè asserire e far accettare oel sesto sinodo na· 
zionale di Sis, convocato nell'anno U~49, la proposizione che segue: 
~ I Padri Niceni aveano di già decretato che la. Chiesa Romana è il 
;; Capo delle altre Chiese, ed il Pontefice di 'Roma è superiore il tutti 

(') P. l'aolo 1I01·natliatl. Storo COIlC. !:cune., Vietln&, 18-17. pago Hl; !)arrlUt 
llilt. Geli. de l'Eglile ". l, jlag. 3M. 

(') Can. 39, cod. armo J/ude de IlJ Propa.'Iande; ;\Igr. Au.rian, TrruJ. &cl. 
arMo Romae, 1869; Rome et l'Armi/cie, l'aril, llag. IO. 
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i dignitari nella Chiesa di Gesù Cristo, Bcco ciò che noi pure di· 
• ciamo, e l'abbiamo. (I), 

"tJ.~/''''~'''''' 1.,'''1',('' 'lli/ ... · Ir",,,,-'b fJl: 1:;~Ir'lIr91'''' ~n_'''l,r,,,,, 'IL"'-'" 

,, (- • ... 'L"3 1r~1r'l./'-:l""9' L. ~"""IU"'IIr,,,"', 1.,""'l!r .. ~, '1lrf""'I''J'J. I: .p,"')' 

" 'l.. .... " . ~"~JlIU"'llru",. ~I"'J." L. Jlt:f. " ... Ir,rp, L. ",-'1,1,,/,.,., " 
Ed è per questo appunto che il celebre e antico canonista, Mi­

kitar Kosci, nel parlare della gerarchia della Cb iesa universale, dopo 
aver nominat~ i Patriarchi , dice che • noi nono ed ultimo rango dell a 
~ gerarchia cristiana si trova il Papa, che è d'un grado ominente· 
• men~ superiore a tutti gli altri . {?). 

" 1l'b'bIrI'''I''I' 'IW" 'llrt;"''1':/'b .,.",'1, 'l..",.nn,Ir"Ir",", lli, .... '1,~ fII, .. ",'b." 
Ecco quale fu l'attitudine del Patriarcato armeno nella rivolta 

dell ' Arianesimo, e quali furono le sue disposiz.ioni, in quell ' epoca, 
verso la Cattedra di S. Pietro. 

àIolls . ASOIAN. 

(I) P. Paolo Hovnanian Stor. Co.c. Ecwmell" '·ienna 184 7, pag.49, nota 100. 
{'} Codice, cap. 56, ali!\'~ 187. P. Paolo Hovnanian. Storo COIIC. Ecwm., n en­

na 1847, pago 49, nota 100. 



ANCORA LA LETTERA DI MICHELE PALEOLOGO 
A C L E M E ~ T E I Y. 

Gli studiosi della sloria bizantina conoscono certamente un note· 
l'ole articolo del Dri1seke (1) sulle relazioni di Michele VIU Paleologo 
con la Curia Romana. Ma in quell' articolo non SODO prese in con­
siderazione alcune trattative che risalgono ai primi anni del regno del 
Paleologo. A.lla conoscenza di quel primo periodo reca 110 notevole coo­
tributo la lettera di quell' imperatore bizantino al papa Clemente IV , 
da me pubblicata nel Bessarione (nn. Bi-38. pago 4:J-57) (~). 

(I) Zeiuchr. fur WiUM$ch. Th,olo,qie. XX:-'''lV, I,ag. 325 Itgl!'. 
(tl Un pO' per colpa mia. un po' per la (retta altrui , quella pubblicatione con· 

tiene parecchie sviste che il cortne leUore vorrà correggere nel modo qui appreno 
indicillo. ningraziv viumente l'amico Treu per avermi additnto la mauimn parte 
di queste ine:w.tteue e il prof. C. Schcnkl per avere cllrte6emente ri.contrato 
anCOIll unlll volta alcuni p .... i sul codice .te"o. 

Il testo va corretto nei p ... 8i seguenti: I. 3 1 lf""f lUci f.'- "O" "" lÌ' ,,,aniC.){ 
(quindi nella traduzione: n.crllle e t m y. t i c a Il meuae): -40. nol/pou "0 p. ~ (nella 
traduzione: belli more). 12:$ Il (e(!Ò •. 125 Il YPljyO('Of. 167 ~(at1eç«/H"O;. 

Nelle note ,ono da rare le leguenti a~giunte: 88 Pau!. ad Rom. 5, 8. 1140 l'allI. 
ad Thess. I 4, 5. Il 42 crr. Ev. Jo. 13, 18 il 78 ""r'lll«çaro ~orr. e:r ,.".,ll. V Il 
12-4 mClCt«p'l> Vj led legendum n'lCr«p'l' 11 180 legendum :4no.l.Aw{ 11 196 l'. alm.l07, 
-42 1 227 cfr. Paa1m. 21, li (questo e gli altri nuovi ",ffronti Icritturali lono del 
Treu). 

Restano dei dubbi Bui puli seguenti: l. 84 .econdo il Treu ci .. rebbe lIet! 
p1lfl'{ (. ob Il''! l'In" iat frlglich • mi .crive lo &henkl, e mi dII. un rluimile 
dcII ... crittura del codice. dove il Il di l'in" è munito di uni specie di c a 
sini.tra, che potrebbe euere l'abbreviatura di un IInì). 189 il Treu legge .... IIn! 
TI"rip", ma lo Schenkl mi aslicura che il eodice ha tJp,. (dunque O"wn;pa). 192 
il codice ba nù" 0"11010": lo Schenkl mi n"ferte che accanto al Il c· il una ra.ura, 
li! la lettera f1embIll comU .. , almeno nella lua Ilarie inferiore. Infine lo t(6)i(l .. 

I. 1-15 secondo il Treu ha f'0"''1' , il che .arebbe più naturale. 
Da ultimo restano i .eguenti errori di .tampa: nel penultimo rigo della 

prefalio.ne ai cancellino le parole ert,ici • dei II I. S .. lÌl"up«n.p 11 9 ollllla, Il 33 
ifl'lI'" Il 42 ~,u';t' 1 58 ;,,, 166 lO';, or"I1'" 1190 jçllopfSa 191 ~Ar.ll 92 ';"(Iio" Il 101 
.. ':ro';; Il 108 i"'t;;Sft' Il 145 tÌn'11<iS'I Il 1-49 ul1'11164 POf1T'1" 1 165 n!t1";" Il l!OO 
IlIli"'/l 1 21~ s,i ... Il 216 in mg.: f. 14S v. I 230 lui"",,, . 

35 
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Scopo }lrincipale di questa mia breve Nota è di completare, e ret­

tificare in parte. (IU30tO è detto nelle poche pagine d' iotrodm:ione al 
testo della lettera. Tali rettifiche ed aggiunte sarei appena in grado 
di farli, se non mi avesse generosamente soccorso con la 8ua liberalità. 
e dottrina l'insigne bizantinista Max Testi, che già in altre occasioni 
ha favorito e incoraggiato amicb(H'ollllente i miei studi. 

Il Treu al'cva da mi' anni pronto il testo della lettera con le 
sile osservazioni. e si proponel'a di pubblicare l' UDO e le altre in una 
seconda parte del suo notevolissimo studio sopra Manuale Holobolos (1). 
Veduta la Olia pubblicazione, mi ha mandato senz' altro il SIlO mano­
scritto. autorizzandomi Il farne quell'uso che credessi. È quindi un grande 
onore e piacere per me di poter qui presentare una primizia, per cosl 
dire, del la\'oro del Tren, che tutti i bizantinisti aspettano con im­
pazienza. 

I. Trovando nello stesso codioe, prima e dopo lo. lettera. di cui ci 
occupiamo, scritti \'ari di Holobolo8, ero giunto a congetturare che 
Holobolos appunto avesse composta quella lettera o. nome delrimperatore. 
e nel contenuto stesso delta lettera tronvo qualche cosa che patara 
addursi a sostegno di questa ipotesi. 

lo;bbene, il Treu dimostra cbe la lettera è senz' aicull dubbio di Holo· 
bolos, Ilrimieraroellte perchè nel margine del codice ha letto un 10'; 

((V'fluì, che a me è sfuggito, e in secondo luogo parchè lo. lettera con· 
tiene inesatter.ze a proposito delle relazioni fra il Paleologo e i papi 
Alessandro IV e Urbano IV. inesattezze spiegabili solo in nn uomo 
vissuto per qualche tempo lontano dalla corte. Holobolos, pen~1\ il Tren, 
do\'ette scriverla nel chiostro e di lì mandarla al\' imporatore, forse per 
mezzo del Patriarca Germanos. 

2. Siccome noi conosciamo la risposta di Clemente IV in data 
4 marzo 1267. che comincia Magniludinil tuae J.ilUras (t), e siceome 
ivi è detto che la lettera delnmperatore comi uciavfL con una citazione 
del salmo 121 , versetti l c 4, trovando io questa di Holobololl Ull 

beo diverso principio, ero venuto alla conclusione che o questa non è 
affatto In lettera mandata al papa., o nella redazione finale vi furono 
introdotte delle aggiunte e modiflcazioni. 

Anche il Trell era pervenuto allo stesso riSlllt.'lto. ma per una via di­
versa.. Egli notava che la risposta di Clemente attribuisce alI" impera­
tore il desiderio espresso di radunare \III CQncilio nei propri Ilali: 
• idooque licet in prae(ata scriptura de convocatione eoncilii ageretur, 
liceL per luaJ prac(atM liUeral cooc.ilimu iII. tua terra CQnvocari pe-

(I) l'. nel sopra citato rascicolo del BUlario",. pai!'. 43, nota lo 
ttl Y. il'i, pago 12, IlOti. 
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tieris ....•. Invece la lettera di Holobolos parla della coU\'ocazione 
di un concilio, ma non psprime alcun desiderio quanto al luogo in 
cui avrebbe dO\'\lt.O adunarsi. 

Dati questi schiarimenti. Oli permetto aggiungr,re qualche notizia 
sulle relazioni che con la Curia Romana ebbe il Paleologo prima del 
1267. Saranno cenn i saltuari. in cui sorvolerò su tutto ciò che dovo 
supporre conosciuto daUa generalità. Di IIna storia 11el vero :;eDSO della 
parola non si potrà parlare finché non sarà fatta la luce sopra un 
gran numero di particolari ancora molto oscuri. È, ad ogni modo, evi­
dente che Michele Paloologo nelle sue rela~ioni colla Curia non fece 
che contin uare l'opera iniziata durante il regno dei suoi predecessori, 
gl'imperatori di Nicea, Giovanni III Duca Vatatzes (1) e Teodoro Il 
Onca J.ascaris (!). Sembra che il piil atth'o intermediario per pal'ccchi 
aoni sia stato Niccolò vescovo di Cotrone. Anche di qnesto personag­
gio ebbe o::casione di occuparsi bre\'emente il Dr!lseke nel SIlO noto 
articolo intorno a Teodoro Lascari (l), e giustamente suppose che dovesse 
essere stato un vescovo latino. Questo fatto é ora per me fuori di dubbio, 
giacchè nei ragesti di papa Innocenzo IV trovo la notizia precisa della 
sua ordinazione in una lettera del 2 settembre 1254: • Iohanni de Aversa 
ministro in Calabria ordinis Mioornm maodat ut magistrum Nicolaum 
de Duracbio, in Lati nll. et Greca lingua peritulll , ecclesiae Cotronensi 
praeficiat. amoto eIinde Mauro prt'sbytero qui pro ipsius eLecto se 
gerat • (~). 

Questa notizia in valida un' altro. supposizione del Draseke, cioè 
che il vescovo di Cotrone fosse entmto iII relazione con la corte di 
Nicea per mezzo di Federico Il; perché difficilmente iII tal caso 
avrebbe ottenuto quella dignità ecclesiastica per l'appunto dall'impla­
cabile avversario del grande Svevo. Anzi, ora che conosciamo la pa­
tria di Niccolò, non ci dovrebbe far meraviglia, se si venisse a sapere 
che anch'egli era Del numero di quegli apocrisiari, che nel 1250 face­
vano la traversata da Durazzo a Brindisi per recarsi a papa Inno­
cenzo da parte di Giovanni Vatatzes. con grande rammarico dell'im­
periale suocero di questo (~) . 

[I) \ ' . GelJrg. P!\cbymeru I, 366. 
('l Vegpnsi nell' epistolario di questo im!)era.tore (Firenle 1898) le lettere 

dirette al Papa Alessandro IV Il a nn cardinali. 
(~) Eli;. ZelCJch. lU, 511 . 
(.) D& una nota 11.1 vol. []I delle Ep. pOllt. ,Dm. ui J/07lumellltl Gel"mlJ7liae, 

pago 218, 
(,) V. J..e lettere greche di ~'ederigo Il (Archi.io storico Italiano S. V., 

.,.01. xm, 1891), III . 101 legg. 
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Meno improbabile é che la relazione sia stata fatta per mezzo di 
Bertoldo di Hohellburg, che qualche anno dopo andava a disporre la 
corte di Nicea a fa \'ore della Curia e ai danni di Manfredi e della 
famiglia Lancia. Ciò sarà meglio chiariro altrove (cfr. Studi italiani 
di filologia classica, voI. VI , pago 228). È degno di nota, a questo 
proposiro. che un fratello di Bertoldo, Ludovico, era conte di Cotrone (I). 

In seguito Teodoro Il Duca Lascari indirizzava appunto al ve­
scovo di Cotrone il suo trattato n Eflì. ixrrOflEVt1liwr; nii A'yiov OVliV/J-U1;/JI;, 
il cui roDO d'inflessibile ortodossia deve aver contribuiro a rendere in· 
fmttuose le pratiche di conciliazione durante il Pontificato dì Ales­
sandrO IV, con cui Teodoro fu anche in corrispondenza diretta. 

Quanto a Manuele Paleologo, se si deve prestar fede alla lottera 
di H olobolos, nel 1261, appena avuto, come dice, nelle mani il timone 
dell'impero, pensò a mandare uu·ambasceria ad Alessandro IV. Il cbe 
al Treu sembra difficile ammettere, giaechè quel papa morì nel 25 
maggio di quell' anno, e l'ambasceria di CIIi trattasi non potrebbe essere 
se non quella affidata a Nikephoritzes (che ci rimise la pelle, se vo­
gliamo credere a Pacbymeres, anche nel senso più stretto della parola) 
e ad Alubardes e), 

Risultano invece chiaramente provate, sia dai ' regesti pontifici, sia 
dalla cronaca di Pachymeres (3), le pratiche fatte per la conciliazione du­
rante il pontificato di Urbano IV. Qui è completamente inesatta la 
lettera di Holobolos, perchè parla di un·ambasceria realmente inviata 
al pontefice e di una seconda che si preparava quando giunse l' an­
nunzio della morte di esso. Invece consta che le ambascerie non fu­
rono meno di tre, negli anni 1262, '63 e '64, Niccolò di Cotrone cbe 
nella lettera di Holobolos figura come latore della prima lettera di 
Urbano, fu invece mandato a Costantinopoli con Gerardo da Prato e 
Ranieri da Siena noI Giugno 1264 «(); sicché portò la terza lettera 
pontificia, cbe si conserva, al pari delle due precedenti (5). 

N. FESTA. 

( I) Bohmer·Ficker· Wiuckelman 8913-18. 
('l Ge. Pachym. I, pago 168, dove il tempu non è !lreeilBto; ma se lo sto· 

rico Bi fosse l\ttenuto strettamente all·ordine cronologic(l, bisognerebbe porre quelrta 
IUnb41ceria almeno nella seconda metA di Agosto! 

('l Ge. Pachym" I, pago 168 e 209. Per i regesti vedasi il Potthut nei 
luoghi indicati nelle note seguenti. 

(' ) Potthast, Il, pago 1584, n. 1895 1. 
(5) "eggasi ancora Potthut, D, pago 1494, n. 18899 e pago 1509, n. 18605. 

Anche per questi brevi cenni ho spigolato liberameute negli appunti del Treu. 



INTORNO ALL' EYXEAA ION 

DE ' G REOI 

Sono di santi ed amari, come eantò il poeta.: 

I dl quando il fedele si atterra 
Ripentito ftgli squallidi altari, 

Ove ]' inno Ingùbre diuerra 
Le memorie dei lunghi dolori 
Con che Cristo redense la terra, 

e in queste terre greche voi scorgete sulla sera dci Mercoledì Santo 
nomini e donne recarsi compunti nelle loro chiese con caudele io mano 
per ricevere dal Sacerdote la orazione colrunzione dell'olio benedetto, 
in che consiste i' EvxE'J.«IQv. A tale ceremonia premettono, d'ordinario, 
la confessione e la partecipazione della sacra Eucaristia. Non crediamo 
pertanto inopJXlrtuno intrattenere i nostri cortesi lettori 8U tale que­
stione di cui trattarono diffusamente insigni scrittori. esaminando cbe 
mai debba.!!i giudicare di tale prassi de' Greci i quali amministrano 
l' EIJxéJ..moll anche ai sani penitenti. 

1. Implicata è tale questione a. cagione delle diverse opinioni che 
!icguirono su ciò si i ritualisti Greci come gli Autori latini, i quali, 
come scri\'e Vincenzo d' Avino nella sua Enciclopedio. dell' Ecclesia­
stico (I). sparsero copiosi sudori per dilucidare un affare di tanto mo­
mento. Ciò non pertanto vediamo dapprima cbe cosa intendano i teo­
logi greci odierni per J' EuxtJ..atov. I)latone Metropolita di Mosca nella 
sua 'Op8òc1o;o; duJarl"'uJ..i" ~crive cosi: T ò Evxtlawv El"Cd ZEpà nlt'C~. 
El; ,",v òTro(av & llipliù; ciJ..lilfJ!H f.d llawv T'ÒV «rl8liv~, ",a;' TrapaKa­

).lii -ròv eliòv 11(( -rÒII 81i(!U1flil1rIt] , Kuì 1·à rlvyxwpljay 'l'cf; rtI'Up.,;{uç 

av-rov (2) ciò che in italiano suonerebbe cos\: L' EvXl1l«1011 è una sacra 

(I) Edil.. 2 .. voI. 2 di Torino pago 98, col. 2. 
(I) nA",w",o( "''1I!lo7loli rotl ",ri"xui b1'304,,~0S' J~~aaKalia ijrQI ;~:,;"'o"'" r~, 

X('Iana"IK/;' 3l0luyi .. ,. - '6" 'A:h;","I, /8J/. 
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ceremonia in cui il sacerdote unge COI1 olio l' il1fermo, e prega Dio di 
guarirlo. e di perdonare i ~lIoi peccati. Quindi domanda o\'e si fondi 
r esistenza di un tal Sacramento, e risponde adducendo il testo di 
S. Giacomo, c. V. l4-l5. Non altrimenti si esprime A. Coromilàs nel 
suo Cateehismo approvato dal S. Sinodo di Atene (I), ed Arsenio Pandìs 
nel suo esteso Catechismo della Ch iesa ortodossa approvato anch' esso 
dal ~uddetto Sioodo (1). Giorgio Dimacopulos nel suo Enchiridion di 
Liturgia stampato in MenI! nelranno IJcorso spezza le sue lancie contro 
la Chiesa Latinll seri l'endo a pago 117: T ò M van;ew l' l'OÌJ~U E11'a, 
xl'e1w:; 'n8Ef1trtC1!lÙ(J I' 1T{lV:; 8EeatrElul' Tb-V aWf.uenxw)t da(iu·uwl'. 

OZn'1 xai CH~ !w(i.".,.aì ~oi Kve iuv "lTEelEelOjUiI'(n ~).EUfUII TUV; ùa8E­

J'oih,"Utç ilal,," 'EtrEIIJ~ Q//w:; ~ ~l,a 'nil! ((UtlEIIElW II E111CC' w:; brì "ò 
111E;O"TOV "lÌ Cf,Ultt!"r;lc<, JU( 'rOVl"Q El:; fu x/'I.WUUClO; qxorrò; 'rov Alu­
a'"lelov'roÌJ EUlE).aiov Elva, x(tì ), ,';rpEC1/:; xcci dVYlWel}t1/:; Ilt' (lIi'wÌJ "l'W l' 

(l/.l-cr(!"wii l', 'ì m'Ev,uanxl} "'llol'o"l't (iEeamdcc. OV1'W ò~ !I~ "Cell' <h111oVI' 

TOli·co" aXOfnW, ElJelf1xl)ttEiI crvrò xa80e,C,j,tEI"OI" '" rfJ xaOnJ./xfi 'co; 
(ènoaro).oll 'laxw{Jov (E', /1, /5). 'EvrEiofln òì; ii'}YEfHU old TI 'J"ò EV· 
;(Élawv Èrrtn}.E;(U/ xlti b rì !)rtan·on(olli. dh El'IW Ilii "l'Q E Vll!·J.aw ll 

W:; UrovO"Il' oì. Aa"l';I'ol • "Ea lenol' X e(a f./lt. (e"Itriime onction), ovili 
t!iòout/. llt; 'toll; !pll"lu(!(!ayuv IfU'; El; ,,'q;6ò/(J I' ,W~t; (t/Wlliutl, xatl' Qrt 

'J"QWVl'OIl ~'q.UÒW II Il01'O i' 'ì 8Ellt KQlI 'w l l ja Et'I ' ftt • (3). Vedremo in 
seguito come si debba rispondere alle obbieziuni del Dimacopulos. 

2. Intanto a procedere con ordine e chiarezza noi primierameute 
aft'erminmo con Benedetto XIV. De SJjil. DiDee. L. 8, c. 5, che il sog. 
gùtto dell' Estrema Unzione è solamente r infermo oppre~~o da tale 
morbo dal quale. secondo il giudizio de' periti. prudentemente temasi 
seguire la. morte. E tale perpetua e costallte tradizione della Chiesa 
Latina si deduce dal testo di S, Giacomo - da tut.ti i Padri che fio­
firono prima. del decimo secolo, i quali, scrivendo di questo Sacramento, 
soltanto fecero menzione degl' infermi. come chiaro apparisce da In­
noccn"lO l a Decenzio, da Gregorio M. oel suo Sacramentario. da Teo­
doro di Clllituaria ilei suo Peuitellziale, da Grodogango di Metz , dai 
Capitolari di Carlo M. , dai Concilii di Acq uisgrana, di Reggio e da 
altri antichi monumenti e) - dal con~en80 unanime di tutti i Teo­
logi l\venti a maestro il Dil'o Tommaso in 4 Dist. 23. quaest. 2, 

(1) A II1"~.lr,U'f ~ tJ(l.1OJoi" .. dldllulIl/).ic< rr,~ ·""fUolllni. &>:l,/u/l'r - };.. 
'A9tj"m, JR~O. 

{~I x{»IT,,(t,.jI(~ Il'''' ! UITUl>' A'U~.lr,fl l; "i. Ì/p"od'aEoli 'f:,x"l,/flill'. 'f:" Kq ' . 

""I?~' 11<:'1. 
('J 'J.'Ytu(!irl,,,,' l!tHIt'(lJ" ";" "i. ·"r. hp~,,~Eov _i.uw" :'bflToll"~~ T"..d". 

fI ; lI' J"ò I"rw(l~·l"v Z . .Jll.UlIII~lI",). OI" - 'f;.. '..I9.; ,,«!C 0198. 
{I} Pr<1s'" il Jueniu. !. I.' 
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art. 2, quaest. 2 - dallo autorità di Eugenio IV nel SlIO deereto d' istru­
zione: ~ Hoe saeralllentuUl nisi infinno. de euius morte timetur, tlari 
non debet ,. - dal Cone. Trid. Ses~. 14, c. 8, cui consuona il Cate· 
ehismo romano, § 18, de hxtl'. Unct. - Che se adunque ciò è di fede. 
come si concilia con tale verità la prassi della Chiesa Greca che am-
ministra. l' E ùXtflwOl1 anche ai sani penitenti? " 

8. Onde sciogliere tale difficoltà gli eruditi si dividono in due 
sentenze. Il nostro Corcirese Arcudio ritiene l' aunuinistrazione del­
\' Eùxtflmoll anche ai sani, essere il vero Sacramento dell' Estrema Un­
zione, e tale sentenza dell' Arcudio e di Giovanni Natanaele Presbitero 
e grande Economo di Creta (I), è seguIta dal Juenin, Diss. 7, quaest. 7. 
cap. 3, e dal Saintebue\'e de Sacram. E:clrem. Unct . disp. 7, art. L 
- Il Goario al contrario Dei suoi Commentari al Hituale Greco, 
pag.432, contende contro l'Arcudio che tale Unzione sia una mera 
ceremonia sacra. ossia una sacramentale benedizione per la quale i 
sacerdoti unicamente intendono sollevare coloro ehe la ricevono da 
qualche leggera infermità del corpo, o anche presen'arli da morbo più 
grave. A tale sentenza volentieri sottoscrivono il Rarnaudo, il Goo­
talez, il Tournely, Benedetto De Gaetanis, l' Hermioier, e ciò che più 
monta, lo stesso Benedetto xrv. 

4. E3aminiamo ora gli argomenti coi quali i loro fautori sosten­
gouo le due sentenze. L'Arcudio coi suoi aderenti argomenta: 

a) nal titolo dello Eucologio • :4xol"vfJlu ",OV AY(OV 'ElalQII 

l/Ja}.).Of.Lb>IJ VJTÒ 7 tEt?iwv f1V I'ux8ùTW11 b, Éxxlr;al{t lj la, O;X(P ~. Dun­
que, argomenta r Arcudio, se tale 'Axolol/tUa si può celebrare o iu 
Chiesa o io casa, l' 8ucologio suppone che nella Chiesa i sani, nelle 
case gl' infermi debbano assoggettarsi a tale Sacramento. 

h) Giacchi'! niuno degli elementi necessari manca per costituire 
IIn vero Sacramento, mentre dal legittimo Ministro si adopera idonea 
ed atta materia e si proounzia la debita forma coll' intenzione di can­
cellare le macchie del peccato. 

c) L' Arcudio finnlmeut.e adduce le testimonianze di molti autori 
greci i quali insegnarono anche i sani essere capaci del Sacramento del­
l'estrema Unzione. Tali Bono, tra le altre, quella di Giobbe Monaco ftt 

c(mtemplatiolle seplem I!:cclesiae m!lsteriorl,m, ore 8Orh'e: • Tempus 
quo oporteat auscipere Buchelallon, tota eBt mortalium ,'ila post pee­
catum, ad eItremulll usque apatium -. Né da Giobbe Monaco discorda 
Simeone di Teasalonica e il Patriarca Geremia nella SU:l censura contro 
la Confessione AllglIstana. L. 1. c. 7. presso il louenin Diss. V q.7. 

(I) Preno Bened. XI\" l. c. 
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5, Il Goario onde sostenere la sua. sentenza afferma: 
a) Che sebbene i fedeli si accostino a rictlvere r Evx.t),«IOIi . 

IDallca però ne' ministri r intenzione di conferir loro un vero Sacra­
mento: mallca tutto queU' apparato di preci, • quo solo apposito sa­
cramentum hoe (qllOd non unctionis tantllm, sed et orationmn est foetus) 
Oraeci Theologi pertici docenb, 

b) Giacchè non mancano vet.usti monumenti nella. Storia Ec­
clesiastica onde dimostrare essere stata in vigore ne' primi secoli, anche 
neUa Chiesa Latina, la consuetudine di adoperare 1'olio degl' inrermi 
exlrfl sacramelitum per varie necessità del IIOpoio e leggere infermità: 
la. quale unzione non era quella di S, Giacomo, ma. beusÌ più da pa­
ragonarsi con quella di S, Marco, al capo 6. e chi volesse Ilna dift'usa 
notizia di tali monumenti può consultare Benedetto XIV de Syn, 
L, S, c, " 

c) finalmente adduce il Sacramentario di S, Gregorio in cui, se­
condo la lezione del Codice remense presso Ugone Menardo lIotarum 
pag, 87, scrivesi: • Benedicit oleum pro infirmis. sive pro popnlo ~. 

6. ln tale varietà di opinioni da chiarissimi Uomini patrocinate, 
io confosso che nQn salleta dapprima CQme eslricarmi da si spinosa 
questiono; però dopo maturo esame parmi dOI'ersi in tale discussione 
distinguere due epoche· La prima che si estenda dalla più remota an~ 
tichità sino al Concilio Fiorentino; la lIeconda comprenda lo spazio di 
tempo racchiuso dalla fine del Concilio di Fire.oze fino ai giorni nostri. 
Oud' è che poniamo la nostra 

ASSCl"liolic I. 

Dalla più remota antichità sino al Concilio di Firenze la consue· 
tudine di ungere 0011' olio degl' infermi anche i saoi fu presso i Greci 
solameo~ un rito cel'emoniale che produceva effetto salutare nOli già 
ex opere operato ma ex opere operal/,til o che la Chiesa tollera.\'a. 

7. Una tale asserzione ci sembra probabile 
a) dall' autorità d' Innocenza l V della famiglia neschi di Ge­

oOl'a il quale. attesa la somma sua perizia nella. giurisprudenza, fn 
detto per antonomasia il Padre del Dritto e regnO dal 1243 sinO al 
1254. Egli infatti proibì: & Ne Sacerdotes Graecorum. aut Coufessores 
pro satisfactione pocnitentiae Onctioneru aliquam 8olummodo injungant~. 
Che se ai tempi d'lnnocenzo P. una tale Unzione fosse stata creduta 
un vero Sacramento, il Pontefice non arrebbe proibito che i Sacerdoti 
greci l'imponessero solamente qllale soddisf~\Zione della Penitenza, ma 
l' anebbe proibita come repngnnnte alla dottrina Apostolica e alla tra­
dizione ecclesiastica, 
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h) Ci sombra probabile per la seconda ragione addotta dal Goario, 
che, cioe, ulla tale consnetudine fosse stata in vigore ancho presso la 
Chiesa Latina, come ci fanno fede e Rufino, e Palladio e Sulpicio Se­
vero El Gregorio di Toura, e come più chiaramente si deduce dalla vita 
di S. Gottardo V, presso il Surio, die 4 Maii. il quale ordinò ad un 
presbitero che ad IIna donna la quale solfriva dal male di occhi, • sacro 
oleo, quod infirmorum dicitUI', eiu:; IIngeret oclllos; quae quidem Unctio, 
et sancti viri preces, ab iUo dolore, usque ad vitae finem eam im­
IllUneffi conservarunt •. Lo stesso riferisce il Sudo nella vita di S, Ge­
novelfa, come alferma il Goario a pago 728 dell'ediz, di Parigi dell'anno 
1647, com'anche tale IInzione fosse usata dagli anacoreti Amos. Si­
meono Stilita, Afraate, Beniamino, narione ed altri riferiti nelle vite 
de' Padri. Veggasi anche l'A Lapido al c, V. dell' Epistola di S, Gia­
como e Benedetto XIV, l. c, 

c) Ci sembra probabile daU'a\lwrità del Goario domenicano, il 
quale nel 1631 recassi quale Missionario Il Chio onde studiare i riti. 
le ceremonie e tutta la liturgia della Chiesa Greca, o\'e fermassi sino 
al 1639, nel quale anno andò a Roma e strinse amicizia con Leone 
ABazio, morto quindi & Parigi nel 1653, Noi però restringiamo r au­
torità di un tanto uomo fino all'epoca del Concilio di ~~ i renze. il quale 
si celebrò sott.o Eugenio IV nel 1439, o poco più oltre, per le ragioni 
che addu rremo oella 2& Asseràono, 

d) Ci sembra inverisimile che so all'opoca del Concilio }t'ioren­
tino fosse stata ammessa la dottrina dell'Arcudio, mentre in quel Cou­
cilio fmono interrogati i Greci di molte coso cho din'erivano dalla prassi 
della Chiesa Latina, di \111 tale rito fu tenuto alto silenzio, Segno evi­
dente che io ciò i Greci noo intendevano adempiere che lilla mera ce­
remonia sacramentale, e quindi non potevano essere tacciati di errore, 
T .. a quale ragione è di Benedetto XIV, 

ASSCI"J:ioll c li , 

Dalla fine dcI Concilio di Firenze l1uo aH' età nostra fu gradata­
mente depra\'ata la dottrina della Chiesa Greca nel1' amministrazione 
del Sacramento dell'Estrema Unzione, credendo il soggetto di tale Sa· 
cramento non essero l'infermo del corpo, ma bensì quello deU'anima. 

8, Una talo asserzione addimostrasi 
a) dall' auooritA dell'A.rcudio, uomo che di nazione greco e d'al­

tronde zelantissimo nel depurare i suoi dall' errore poteva e dOl'ova fa­
cilmente interrogare quale fOlise l'intenzione de' Greci amministranti l'Eù­
xl),mol' ai sani - da quella di Giobbe Monaco allegala di sopra.-



- 588 -

da quella di Simeone di TeSJalonica.. il quale nel libro de seJltem Sa­
cramentis scrive: "Sanctum olellm trad itum est, valuti sacrlUll my­
sterium. divinaeque misericordiae typus, quod in redemptionem et san­
ctiticationam llraebetu r his qui se a peccatis convertent ~ - da quella 
di Geremia Patriarca, nel luogo citato di sOI'ra. ~ lIl is vero qui poat 
baptisllla Ileccaverunt, Poenitentia consecratique olei uuctio couducuut: 
(iliae Sacramenta.. all~ remissionern praeleritorum peccatorum largillntur. 
al1~ sordes animae inhaereutes eI pnrgant ~. Nelle quali testimonianze 
nOli si fa alcuna menzione dell' infermità corporale, ma soltanto delle 
macchie dell' anima, 

b) dalla prass i odierna della Chiesa greca la quale amministra 
1'Evxtl).aIO II ai peccatori sieno sani, sieno infermi, recitando in ambi 
i casi una stessa ~JxQ).ovIJia , la quale però ad ogni lin ~a snl' pone il 
soggetto dell' Estrema Unzione essere l'infermo. Infatti: I), Prega il 
Saeerdote il Signore Il flaevn,o l' cÌE:ì I/'VXù,. ÒttoÌJ xaì rtwitaT-Ct {leOn;H' 

- chiama il Signore ìaTpòlI xai. pO'lOdi' t"WI' iii ;rrOIIOlt;, ).VT!!W.,;I}1' xa~ 

~wn}ea -n,j'I' bi l'tKtrn,. - lo supplica che "<>glia avere misericordia 
da' mali e de' languori de' suoi servi, ~ Iìrtcn dt'll'W II xai ti),Y1lOOI'(Oll -

e li liberi da ogni corporale e spiritual e infermità, e ciò pronunzia il 
Sacerdote mentre unge l'infermo, È dunqu e tale, come auclle osserva 
il Goario, la forma del Sacramento e in egsa forma si fa replicata­
mente menzione dell' infermità corporale 2), Parlando del soggetto del· 
l'estrema Unzione lo chiama TÒII ctrtOEl'OiiHa, TÒ " xctf tVOII.,;a, rdv I lO' 

rtoii l",;a, ""Ò ll rrut1Xol"l."«, i quai participi si daUa loro etimologia come 
dal contesto evidentemente addimostrano che tutta quella i lxo).ovOia 

supponga nel soggetto l'in fer mità corporale, 
c) La Ilostra asserzione si prova in terzo luogo dal Catechismo 

di Nicolò Bulgari ristampato a Corfù nel 1852 colle note (li Andrea 
Mavrommati, uomo celebre non tanto per profondit à di dottrina, quanto 
pel suo odio e lirore contro la Chiesa Cattolica, Commentando adunque 
il testo di S. Giacomo scrivo: • T ò EV:x.t!J.fdO ll òiflovrtf 01 òV";jxoì t'OVOI' 

t:it; '';OVt; I/'vxoè~aroÌJv'r:m, xaì ft'i4Efdctll lxov.,;at; Èlrr'Ja ClJJqt;. Na. 

O,tWt; U lt:pò; rtIIYYflWfEV,. d'h ~lnE, rp1lxuè6ayEì 'nt; Ù ",«il': tU.).' Ct ­

t18E1'Eì, t1&1I1CtTlxwç "'Ilad',}, ~ xetì I/'VXIX';;~ , r,J,. yi l'nctt q,al'E(lQII Ix .,;av 

ùrayop.tll'OIJ, xuv d,weda,. h rrE7rO''IXW,., (iq E8ipHltl avrfi ~ Da queste 
pa.role si vede 1) la mala fede dal Mavrommati mentre all'erma che gli 
Oceident.ali oonferiscono l'estrema Unziono solamente agli agonizza.nti, 
mentre il Catechismo HOmano espressamente condanni!. coloro . qui illud 
tempuì/ acgroti ungendi observare so leut, cuOI iam offini salutis spe 
amissa, vita et sensibus carare incipiat - , Onde F.J.ccomanda. ai parrochi 
che sogliano adoperare questa celesto medicina allorché l 'infermo è 
nell' uso integro deUa ragione, affinchè, mediante la fede e la religione 
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del suscipiente, possa essere • uberior sacramenti gratia •. Lo stesso 
sanciscono i Concili Provinciali di Bcrry, temlto nell'anno 1584; quello 
di BordeauI tenutosi nell' anno precedente, e quello di Milano sotto 
S. Carlo, ad ambedne anteriore, - Tanto più che questo SacramentQ 
fu istituito onde fosse anche la medicina del corpo j ma l'estrema Un­
zione, como bellamente avverte Domenico Soto, 000 opera tale effetto 
JJer modum miraculi, ma per virtù ordinaria sovrnnnaturale, la quale 
non ::Iupplisce, ma aiuta la drtù delle eanso naturali. se ciò sempre 
torna utile alla salute dfll' anima. 

Dalle parole del i\falfommati si vede 2~ la sua ignoranza, menhe 
dice che la parola «(10n 'fi si ùeve intendere ~ (1w,(ta'C/xw, ~ xaì, I/Jvxt­
xwç, giacchè \' Apostolo evidente mente distingue tra r infermità cor­
l)Orale e l'infermita spirituale dicendo: - et oratio fidei salvabit in­
lirmnm " ecco la generale salute, spiegata poi iu qualche guisa par­
ticolarmente la sanità del corpo col verbo • alleviabit • l e la salute 
dell' "n ima colle parole seguenti: • et si in peccatis sit, remittentur 
ci ., Giaccbè il verbo greco (1(MH è verbo di senso generalo che rac­
chinde la salute dell' anima come la sanità del uorpo. 

d) La nostra ~senione viene confermata io quarto luogo dalla 
Teologia di Antonio Moscopulo stampata iII Cefalonia a spese del Sll.­

cer<lote Gerasimo SoloUlos nell' anno 18.51, ove nella definizione del­
l'Estrema Unzione \'iene del tutto esclusa 1'infermità corporale ilei 
soggetto dell'E11xt'lalol', leggeodosi: .. si defioisce r EvxiJ.alOJl • ':E;J.aIQI' 

«rIOI', ~j(JTax8~II 1wpà TaIÌ KIIf!{QlJ ~/H.i I' '1I}aoIÌ XQl(1'1"OÙ, {il" {(ywa/UÌl1 

1'O;ç frI(1'toiç XO(!'ìyoV~EI'OI" xaì J.tidtV (t!lftp t"J]!J.a1'fllIl rra(!6XOV €l,ho;!>, 
(],,' njç fVX~ç xaì X(!'aEW~ 'ui l' 'tEQfrol' • . E nel c.2 si legge: • Sog· 
gèttO del Sacramento del l' Estrema Unzione è ciascun fedele penitente 
sia sano sia iorarmo, secondo la costante tradizione della Chiesa: • ' YITO­
XEI,«fl'OI' irn ,l' fXR(1rO" ma rò" ,I/Ha l'OW V, EirE vy"Jç lirE UqUEIII}" xCJlà 

'''l' ar(8fQàl' Y;~~ 'ExxJ.l}(1ja~ 1raQRò(){1lv. pago 469. 
e) In quinto luogo lo stesso si deduce dalle parole citate di 

sopra di Giorgio Demaeopulos il quale accusa di errore i Latini che 
amministrano tale sacramento ai moribondi. mentre essendo, secondo 
lui. il più dolle l'alte il peccatQ la radice delle infermitA, principa­
lissimo scopo <lei Sacramento della Estrema Uuzione à anche la re· 
missione ed il perdono per esso delle colpe. cioè la spirituale sanità, 
)[11. se ciò è vero, a cbe dunque "enne istituito il Sacramento della 
Peaitenoza. se non si "ogliano moltiplicare le cause senza ragione? 

f) In gesto luogo la nostra asserzione addimostrasi dalla sc­
guente argomentazione. Se r EvXiluwl' che al presente amministra la 
Chiesa greca ai penitenti siano sani. siano infenni, è una mera cere­
monia. è uu mero sacramentale. ritenendo d'altronde la stessa Cbiesa 
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l'Estrema UnzioDe come UII V81'O Sacramento, ci si dica in qual caso la 
Chiesa Greca amministri il vero Sacramento dell' estrema Unzione. -
Se l' E~xt).CdO" è una mera ceremollia, com' è che non diversifica nel 
rito dall' Evxtllltoli qua Sacramentum - Si risponderà che a deest 
intentio conficieodi Sacramentnm •. Ma, come abbiamo veduto e dal 
.\favrommati e dal Moscopulo, è intenzione della Cbiesa greca di am­
miuistrare quel Sacramento di cui parla S. Giacomo le cui parole si 
ar~omentano di storcere contro l'ovvio lor senso, come abbiamo dimo­
strato. Se dunque la deficienza dell' intenzione nel Ministro fece sì 
che la Chiesa. tollerÒ per qualche tempo un tale abuso, essendo ormai 
prevalsa la contraria intenzione di amministrare cioè il vl:lro Sacramento 
dell'Estrema Unzione, siamo indoliti o. credere che uno. tale tolleranza 
non più possa sussistere. U cbe accorta.mente già vedeva fili da' suoi 
tempi l' Arcudio che condanuava tale unzione come irreligiosa e sacri­
lega, amministrata senz' alcuna necessità ad UD subbietto di essa in­
capace. Dietro tali parole ci sembra che a torto il d'altronde dottis­
simo DrOII\' en nelle Sila opera .De Re Sacramenta'ria T. 2, ediz. di 
Venezia del 1756, a pago 226 adduce il nostro Arcudio quale patro­
cinatore dell'opinioue del Goario, mentre da lui appieno dissente, come 
appare daUe seguenti testuali parole: 

• Ego praesentem morem GraecoruUl, qui poenitentes qUBmv1s bc­
nevalentes in omnibus iis corporis parti bus adhibita quoque forma Sa­
crnmenti non aliter, atque infirmos inllngllut. nulla rntione probare 
possum. et si sordidi quaeatus gratia id faciunt, IIt testatur NathanaiH, 
eo magia detestandlls est, Cum enim subjectllm, non sit aptum ad re­
cipiendum Sacramentum (quando, nequc graviter quis infirruatur, et 
ad mortem, ut requirit Apostolu.!l, et oIponllnt sacri Doctores) frustra, 
temereque, ac non sine sacrilegio illud Graeci administrant., 

g) Finalmente che la Chiesa greca abbia degenerato nell' am­
ministrazione dell' EvxtÀulfJl' .!li deduce da ciò che mentre unanime­
mente e l'ArClldio e il Goado e l'Aliazio attestano il subbietto del­
r estrema Unzione, secondo la dottrina cattolica, essere l'infermo sia 
giusto sia penitente, essa sostiene il subbietto dell' E':Xt1).uwl' essere 
il penitente. sia esso sano sia infermo. Nè credo che in tale materia 
si debba dar molto peso alla autorità estrinseca di autori Cattolici 
ohe pensano ancora come il Goario, perché o da noi distanti per lasso 
di tempo, o per distanza di luoghi, non pOS8Qno essere pienamente in­
formati su di un argomento che da loro non è che leggermente toccato. 

Piaoemi intanto conchiudere questo mio qualsiasi studio colle belle 
parOle dello Chateaubri3nd nel suo GlMio det Crislia'llsimo oveparlando 
dol nostro Sacramento scri\' e: • Suonata ~ gi~ 1'ultima ora, e poiché 
1111 saC'ramellto aperse ti. questo giusto le porte del mondo, IIn sacramento 
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l' iene ora a serrargliele; la religione il veggbiò nella culla della vita: 
i canti soavi e la materna mano della religione lo addormenteranno 
pur anco nella culla della morte, Già sta ella apprestando il battesimo 
di questo secondo nascimento, ma non è più l' acqua ehe ella vi ado­
pera ; gli è l' olio, emblema della celeste incorruttibilità, Ond' è che un 
non ignobile poeta latino scriveva: 

lingor in extremis, ut fiat grati .... major, 
Et mOrbU8 levior, et meli cuipa minor, 

Mons. F. DI MENTO. 
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PAULUS PAPA QUiNTUS. 

Universi!! Cbristindelibus praesentes literas iuspecturis 
Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Cum dilectus filius Adam Patriarcbalis Carname Babylonis Arcbi­
diaconlls, visitatis Sanctorum Apostolornm liminiblls, ad vellerabilem 
fratrem Eliam Babylonium Patriareham. qui ilhun bac de causa lega­
,'erat, re\'erti debeat, Nos cupientes ad Dei gloriam et Ecclesiae Sanctae 
Catholicae 6Ialtation6m dilectos fili08 in partibus transmarinis degentes 
amni eridentiori signo paternae cbnritatis. qua ilIos in \'iBCeribus Christi 
prosequimur ad Ilmorem Sanctae Catholicae ApoBtolicae Romanae Eccle­
Bine eorum matris excitare praefatulll dilectum filium Adam cum 8ocH8 
suis (I) efficacit.er in Domi no commendamus Chnrissimis in Christo 

(I) Bi suni duo Sodelatis Jesu alamn!' quos Patri Ad" ab Urbe in Muo­
llOlamiant llatriam luam redeunli Comites dedcrat Rom, Ponlirex, nli idra u se­
qucntiblll numcris patebit, 
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filiis nostris Romaaorulll, aliisque Regiblls iUuatribus ae B.ebuspllblicis, 
nee non dilectis filiis Nobilibus viris dueibus, prineipibus Baronibus. 
Domin isque temporali bus q\libu~eumq\le. osercitu lltn quoqlle ae Clas­
SiUffi praefectis, capitaneis, ducibllS, militiblts. aeierUlli et portuarum 
cust.odibllS, ac dernum Christifidelibus quibuscumque nobia etiam non 
9ubiectis, quos omnes paterne reqllirimus in Domino, et bortamur; 
SlIbditis vero UO.!ltris praecipimus et maudamus ut elludem Adam CUlli 

comi ti bus, sarcinis et rebus suis tuto et libere. et sine alicuius \'ecti­
galis datii vel gabellae solutiooe ubique per SIIU quisque loco, domi Dia 
et ditioues, tarn enodo. quam redeundo transire, ae in eisdem COlli­

morari, et conversari nostra causa libenter permittallt. ac iIluro honoris 
atque humanitatis officiis prosequantur, ae securitatem io itinere prout 
opus fuerlt, eoneedant et praestent.ln qua nobis non subditi rem gra­
vissiroam feeerint No~qlle eis vicissim parew gratiam, cum occ8sio 
tulerit, referemus. Subditi \'ero nostri, suam erga Nos !idem et obe· 
dientiarn declarabuut. 

Datum Romae apud Sanctum PetruOl sub Auuu10 l'iseatoris, die 
Sanetissimae Annuntiatiollis Bealae Virginis Mariae VIII Cal. Apri­
lia anno MDCX IV. Pontificatus Nostri anno Nono. 

PETRUS STROZZA. 

XXXVI. 

(Arch vat. 5ecr .. ArID. 45. B,.etJ. al{ p"ù". T. !l. fol. 991\ tergo. 
N. OOL:\l(:tVl1 , l'au\. V, anno IX). 

VENERA81LI FRATRI ELIA E PATRIARCIIAE BAlfYLON1S 

PAULUS PAPA QUINTUS. 

Venerabilis Frater Salutem et Apostolicam benedictionem. 

Re\'ertelldi ad ~'raternitatem tuam cum benedictione nostra dilecto 
communi filio Adae Archidiacono Camera.e tuae Patriarcbalis, quem ad 
nos legll3ti, adi ungere socios duos \'oluimns. viroll Christiana cbaritate 
ac doctrioa atque piet.atis zelo nobis probatos, qui ei solatio essent in \' ia. 
domi autem iucunditati. testifieatione singularis amoris atque benevolen· 
tiae, qua te in \'isceribus Cristi amplesi sumus. Bi sunt dilecti flUi Joan· 
nes Antonius Mariettuil Romanu8 et Petrus Metuscita Alaronita, s8eerdotes 
socielatis Jesll, a quibus nostras has literas accipies. :Mittimus autem 
illos ad te ut Fraternitatem tuam nostro nomine in\' iseant. et uberilts libi 
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esponant, quam nobis et Venerabilibus l!'ratriblls nostris S. R. E. Cal"­
dillaliblls grata. iuoundaque fuerit legatio Archidiaeoni tui, et qURm 
accurate, ac diligenter ipse ill:l.ln administraverit nihil praetermittens 
quod videretur neceS!larilUu ad deolarandam ardentem cupiditatem in 
te, tllisque cognoscondae ortbodoxao doctriuae Catholicae fidei, ae sui 
ipsius in tam gravi negocio, sedlùitatem, studium atqlle religionem; 
Pariterqlle IIt certiorem te reddanl de immenso desiderio quo erpo­
ctarous audire. comprobata fuisse istie a }'mteroitate tua,. atque Veno­
rabilibus Fratribns Arcbiepiscopis et Episcopia obodientiae tuae subiectis 
cuncta. qllae Adam !tic egit. nosqlle pari animi alacritate atque devo­
tione recepisse, IIt speramus et optamus recta fidei doctrina, quam 
Sanata Catholica Apostolica Uomaoa Ecclesia omnium aliarum Mater 
et Magistra docet. Spiritlls Sancti lumine illustrata. Sanctorum Petri 
et Pauli praedicatione erudita. Illos itaquo amanter, benevolequo ex­
cipics, IIt filios nobis apprime charos atqlle dilectos utpote ex magna 
proborum vineao Domini operariorum mllltitudine, quiblls religiosa illa 
familia ad Ecclesiae Sanctae utilitatom abllndat, ad hoc apostoliellm 
lIlunus selectos. Contidimus piane fore Ilt 6X ipsorum religiosa conver· 
satione, pio doctoque colloquio fructllm paritcr atqlle consolationem 
non mediocrem capias. Eis autem in ownibus quae nostro nomine tihi 
pronunciabunt, non scens ac si nos loqllenles, audiros, lidem prorlillS 
adbibebis. Mliltiplicet Dominlls in to dona Suae Sanctae gratiae, lieque 
in suo saneto servitio CQnserure et confortare dignetur; et noa cum 
omni charitatis affeclu nostram }'raternitati tuao Apostolicam bene­
dictionem impartimur. 

Daturn Homae ut supra. 
PETRUS STROZZA. 

XXXVII. 

(Arch. vat. seCf. , Arm. ,,:;, T. 9, Brto. ad PriIlC ., rol. 100, 
N. CCLl:UVIII. Pau\. V. anno IX). 

VENERABILI FRATR[ EI.IAE ARCHIEPISCOPO A~EO IN MRSOPOTAmA. 

PAULUS PAPA QUINTUS. 

Venerabilis Frater Sallllem et Apostolicam benedictionem. 

Reddent fraternitati tuae nostras baa literas dileeti filii, religiosi viri 
Joannes Antoniua MarieUIL!! Romanus et Petrusl!Jatuscita Sacerdotes So­
cietatis Jesu quos ,'olllimus ut comiterentur dileetum filium Adam Ar­
chidiaconum Patriarchalis Camtlrae Ecclesiae Dabylonis ad Venerabilem 
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Pratrem Eliam Pahiareham suum redeuntem, quia eI his, quae de 
pietate, prudentia et humanitate tua accepiinus eI eodem Archidiacono 
Adamo Sllmm3 in Domino bcnel'olentia te comploIi surnus, quamquam 
aliis nostris literis ( I) ipsi Adae ad Fralernitatem tuam dalis amorem 
nostrnm abunde tibi decla\'erimus, ut testationem tibi redderernus, 
nostram dileetionem; placuit adbl1C nobis per hos quoque dilectos filios 
pccilliariter te salutare. Ipsi igitur uberillS tibi significabl1llt, quam 
ex animo diligamus Fraternitatem tuam, et quanti virtutem et pru­
deotiam et auctoritatem, qua poli es istie, faeiamus et ut parati sirous 
in ODlllibus, qllae Cllm Domino possurnus. dare tibi signa evidentia 
Dostri in te praeciplli amoris; Illis igitur eaDdem fidem, qualll Dobis 
haberes, si te alloqlleremur, praestabis, qllos ut filios nobis surnmopere 
charos, aceeptosque tum propriae virtlltis ae probitatis, tum religiosae 
familiae meriro euius institutum profitentur, elcipias amanterque tractes, 
desid~ramus, eaqlle de causa eos tibi ralde cornmondamllS. et Frater­
nitati tuae nostrarn apostolicam benedictionem curo ornni charilatis 
a!fectu impartimur. 

DatllID Romae ut suprn. 

PETRUS STROZZA. 

XXXVIII. 

(Arcil. vat. seCf. Arm. 45, T. 9, Brev. ad Princ., fol. 100 a tago 
N. CCLU~l~, Pau !' \', ann. IX ). 

VENI-:RAIIII.I FR ATRI PATRIARCII.AE MARO~ITAR U}L 

PAUL US PAPA QUINTUS. 

Venerabilis Fraì.er Salutem et Aposlolicaro booedidion em. 

Comitallll1t dileclum filium Adllm camerae patriarcbali s Babylonis 
archidiacon urn ad Venembil em fratrem Eliam Patriarcbam suuro red eun­
tem dilooti lilii religiosi viri, Joanoes Antooins illariettus Romanlls et 
Petrus Maluscita Marouita sacerdotes Societatis J osu, qui Ubi nostras 
literas redden t. AdjlllUillluB autern ci 11 0B 9Oeios, qllia ipse a Dobia 
instanter postulaverat, ut aliquem ex noatris securo roitteremus. qui 
testis oclllatns oos certiores facere posset de optima voluntate Patriar· 
ebne sui, a.tque Arch iepi~coporum et b'piscoporum Chaldaeorum, quo-

(I) Dc bise" POlltilìciis lileri. videsil, n. XXXII . 
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rum nomine postulatum venerat doctrinam Catbolicao fidei; Cumque 
intolligam us quantum illis prodesse possit consilium , et opera tua in 
boc gm\'issimo uegocio cis ut te audirent et qllid bic gestllm sit quid· 
quid agendum remalleat Babylonc, tibi exponerit, maod9o,'imus ut quid· 
quid circumspectioni tll90e ollporhlDum videtuf, quo facilius nc melius 
ad optatulD oxitum sauctum boc i!lceptum perduti possit , illis 8uggeras, 
respOllsllm te studio, cliligentiaque tua nostrae de te praeclarae opi· 
nioni in admoneudis iUl'alldisque duobus bisce dilcctis filiis, sieuti 
necesse erit, piane eonflclimus, qllos tibi summopere commendamus, 
eos quippe 11011 vulgariter amamus ob religionem, doctrinam et Chri· 
!ltianae Charitatis zelum, qui bus apud oos \'alde commendati suot, et 
Fratcrnitati hlae lI ostram apostolicam benediclionem poramallter im­
partimur, 

Datulll Romao aplld S. Petrnlll sub 9onllulo r iscatoris die San­
ctissimae AODuDtiationis Beatae Virginill i\Cariae. VllI Cal. Aprili s 
lIDCX IV, Pontificatus noshi anDO nooo. 

PETRUS STROZZA. 

XXXJX. 

(Areh. nt. ~eer. , Arm. 45, OrtI,). ad PritU., T. 9, fol. 101. 
N. OOlC, Paul. V. anno IX). 

DILECTO nLIO N OIHLI VIRO COSMO MEDICI ARTRURIA E SIIl! SU IHECTA~~ 

MAON O nuc i. 

PAULUS PAPA QUI NTUS. 

Dilecte fili Nobili ll dr salntem Ilt Apostolicam benedictiollem. 

Tribuli fere abhiuc anllis \'enit legatlls ad Nos a. Venerabili Pratre 
.Elia Patriarcha Babylonis, ut pos~ularet doctrillam orthodoulll Catho­
lieae fidei dileetus filius Adam Patriarchalis Canterae Archid iaconns 
et ChaldaeornUl monachorum Archimandrita, qui Nobilitati hll\e nostra :> 
has literas reddet. 18 absolllto feliciter gra,'issimo hoc negocio. re\'er­
SUfUS modo curo beuedictiolle nostra ad SIiIUIl Patriarcham, cllm pro­
fici sci decreverit Venetias commodioris navigotionis causa, et ob id 
Ji'lorentiam transira debeat, quia IIt dix:it, gratissimum fore sllis ui· 
stimat, si renllnciare iltis l'orori t se invisisse Nobilitatem tuam, 8Up­
pliciter a oobis postulavit vellemus ipSUUl Dostris li tteris tibi commen-
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dare, IIt hac occasione hooestiorem aditlllU ad te haberet. Peramantcr 
igitur oommendalllus ipsum Nobilitati tuac, libenter enim ei annuirou\!. 
Nam ob pietatis et doctrioae specimeo quod nobis dedit eum noo IllC­

diocriter diligimus, emntqne nobis gratissima omnia signa tuae in 
eum bcoignitatis, et Nobilitati tuae cum omni charitatis alfectu beoe­
dictiooem nostram Apostolicam impartimur. 

Datmll Romae Aplld Snoctum Petrum sob Annlllo Piscatoris, dia 
Annllntiationis Bealac Virginis Mariae, VIII Ca!' Aprilis 'M DCXlV. 
Pontificalus nostri Anno nOllo. 

P~:"'RUS STROZZA. 

X I •. 

(Areh, v.t. ster . Arln, 45. /:'pi.taltl/J Pauli V 4d Prirlcipu, 1'.1 1, ral 57. 
N, CL\' I , ami, XI). 

V ENP.RARILl FR.\TRI f~[' IA J,! PATRIARCIIAJ,! BA lIY!.ONIS. 

PAULUS PAPA QUINTUS 

Venerabilis Frater Salutem et Apostolicam benediclionem, 

Literas a Fra ternitate tua ad 1IOS datAs, quiblls significasti Nobis 
pen'enisse sospitem ad te dil ectllm nostrum communcm filillm Adam 
Camerae tuae Patriarchalis Archidiacouum cum litcris nostri!! (I) magno 
cum animi oostri solatio legimus. Deoque misericordianuD Patri gratias 
egimus. qui beniguus prece:! nostra!! es:audieri t., qui bus Arcbidiaconl) 
tuo prosperum iter precati SIlIllUS. Verum minuit Ilon mediocriter No­
etram sane consolationem, quod siotlti seripsi s~i Nobis dilecli filii pii. ae 
religiosi viri sacerdotes iIIi societatis Jesll, quos dedimlls comites Archi­
diacono tuo mwus opportuni ;i~i SlInt hoc tempore }'raternitati tuse 
perrectioni negocii, cujus causa ad te 60S misel'imu9. Et quidem iIIos 
potissimum ad hoc mUllus selegi mus ab familia ritatem summsm qllRm 
habtlit Adam cum p:llribus illitls Societatis loto tempore, quo in Urbe 
fuit, mutuamque iuter eo~ benevolentiam, et non \'ulgaria Jesuitarum 
in ipso amoris officia, propterea eristimav imus eos fore qU08 tibi, a!.' 
tuis matime gratos atque acceptos, Nibil eoim ardcntius desidcramus, 
'luam ad Dei gloriam, et Ecclesiae Sanctae Catbol ieae elll.ltationem, 

(I) Ville 1111. l U, UXI, xx x\'!. 
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vestrarumque aniruarum salutem, gratificari Fratern itati tuae semper 
in OIDlIibus, quae curo Dom iDo possumus. Eodem igitur ardenns cha­
ri tatis in te nostrae zelo, cum scripseris nuper ad Nos, cupere te, ut 
mitteremus eoque sacerd~tum Jesuitarum 1000 aliqllos fratres Frao­
c1scanae familiae ex his, qui Bierusalem aut in istis partibus commo­
rautur, utpote qui Natiooi vestrae cogoiti, vestriqlle idiomatis ratio­
nisque vivendi Ilon ignari, et ob id illdicio tuo magis idoneo praesenti 
et tam gra\·j tractationi illssimlls fl Uo pio ae religioso viro Thoruae No­
varieosi (' ) Custodi fratrum Sancti Franeisci Al epi S.I'riae OOlllmorantium. 
ut assumpto 5ibi socio ejllsdem religiosae fam iliae Frateruitatem tllam 
qllam primllill se cOllferat,et quae b maodatis dederimlls dilectis filiis 
iiacerdotibllS Soeietatis J CS I1 ad te primo destinatis, peragat, perticiell­
doque curct: in primis alltem amorem sJneerum atque ardentero, qu~ 
te in \'isceribns ClIristi complexi sumllS, et desideri 11m, quo flagramus 
elcipere siull Nostrae paternae cbaritatis omnes Yenerabiles fratres 
Archiepiscopos et Episcopos obedien~iae tuae subjectos, lIuh'ersamque 
Chaldaoorum Nationem; tibi el:pGnat; vosque ad comunionem Sanctae 
Catholicae Apostolicae lwmanae Eccleaiae hortetur. Cognit .... m esse 'fir­
tlltem ne probitntem hlljus religiosi viri }'raternitati tuae ellodemque 
a te hactenus rogatum fuisse, lIt ad te veniret, intelleIimus, eaque de 
causa eum multa aeeeperilllus de ej lls pietate atque prudentia, liben tius 
iIli hoc mUIIlIS demandnfimus. Is nostras bas literas tibi reddet, et 
benedictiouem nostram Apostolicam quam per ipsmn tibi Nation ique 
tuae peramanter mittimus, impartietur: cum quo CUllcta, quae ad Nos 
I)el'ferri l'olueris, non seCIIS, ae si te praesente audiremus, agere poteris. 

OmnipoteDs, ac mi serieors Dells Di vinae gratiae dona iugi ter in 
te augeat. et OpllS tam salutare, quod ad eills Sanctissimi nominis 
laudem ineeptllffi est, clementer perficiat, tibique in Sancto provosito 
perseverantinm tribuat. et Nos iterllrn Fraternitati tuae cum omni 
l' haritatis atfectu benedicimus. 

Dntum !lomae a!)Ild S. Petrum sub Auoulo Piscatoris XITl Ca!. 
Februarii l u l 6, poDtifieatus Nustri auno undeci mo. 

(I) De quo viro cfr. 11 XI. II in Rdnot. ultillla.. nt e nOn nn. Xr.1. XI,I\', 
XI.V II , 1.11 . 
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XL I. 

("reh fato setTo ·,\nn. 45, r:pi'l. Pau/o V IId Princ.". Il, rol. 57 a tergo, 
~. CI.V, .nn. XI ). 

DIU;CTO FII,IO A o.u; ARCIll O!A CONO C,UIERAE PATRIARCIIAJ.IS 

BAIlYLONIS . 

l)A ULUS PA PA QUiNTUS. 

Dileete fili, Salutem et Aposrolieam benedictionem. 

Memores tuae in Nos filialis observanliae ellm mitteremlls ad 
Venerabilem Fratrem Eliam Patriareham tuum hunc diloetum filium 
pillm, ae religiosum virum Thomam Ordinis Sancti Patris ~'rancisei 

fratrem, et franciseanae familiae Alllpì in Syria commorantis Cusrodem 
placllit Nobis per Ollm tibi nostrM has literas mittere, ut haberes hac 
in te constantis nostri paterni amoris signum, miuime vulgare, etai 
pietas et prudeutia tua Nobis persuadet, daturnm te osse diligentis­
sime pariter, :le religiosissime oporam, IIt illstitlltlllll uegocium reno­
vandae eommllnionis vestrae Nationis cllm Sauct.a Aposrolica Sede 
qllamprimum ad optatum oxitum perdncatur, voluimus nihilominus 
te quam efficaciter his nostris Iiteris ad hoc hortari, quo evidentiu!! 
cognosceres summa fiducia, quam in tua filiali pietat-e habomus, \lt 
uberills quoque ti bi exponet idem Thomas, a quo bas literas, uostram· 
(lue pariter Apostolicam beuedictionom, quam peramatJter tibi mittimus, 
accipies. Datum llt supra. 
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XLII. 

EI)ist.oll~ Synollica (1) Pntl'ial'chae et Al'chit!lliscoPOI'tllll ehal­
dCOI'1l1ll ali Sancti ssillllllll D. K. Paululll Pal)l\m V. 

In Nomine Paki!. et E'WL et spiritus sSlIctitatis. 

SANCTISSIlIE PATE lt PAI'A PAULE QUINTE, 

A Minimo filiorull1 tuorum llllwili Elia. per gratiam Dei Pa­
lrisrcba Babylollis, salus, Magnum alltem laborem sllmpsimus super 
1\05, o Pater universali!. ob praecepta (!) Sanclitatis Vestrae; et iII 
hoc labore ostcnditllf muJtitudo cbo.ritatis, quae est nobis vobiscum, 
Quamqu3m ellim a temporiblls primorum Patrum uostromlll erat lIobis 
amor ad invicem; sed magis hoc tempore, per filiuUl nostrum Domi­
uum 'l'imothellm (alias Adam) llerfectlls est, et habuit finem: Et 
ostendit !lobi! olU nia, quae a Yobis attutit, et l'alde placllit nobis 
senteutia Vestrne sauctitatis; et etiam no! ita fatemur vobiscum: anle 
omnia observalltes rectam confessiOllcm dllarum naturaruill perfectamDl 
in Chrisw, quae est Deitas ejus, et humanitas ejus: et obser\'amus 
llroprietates natllrarulD, qnibus repellimus e medio confusiontllll, per­
turbationem, et mutationem, Et observamu! etiam numerum Perso­
tlflrlllll 'frinitatis, trioo modo; et unam IInitatem veram, et inelTabilem 
fatemur in Filio l'ero lIuius Dei Patris veritatis. Et quicllmqllo sentito 
et dicit d'hlS Christos, ,'01 duos filios; ,'el in UOR ox causis, vel iu 
lino ex modis elcitat quaternitat.em: bunc anatbernatizavimus, et mem­
brum reprobum a toto corpore Cbristianitatis reputatur a nobis. Non 
enim mutatuOi est Verburu per incamationelll, Ileque iudllIit quater­
nitatoOl super person8s Trinitatis. 

(,) Pr&eBentem Epi8tl)lam eJ opere. cttiU II titul!lB SylCodalio ChaldolOrtHII. 
Ilag, I I, descripsimns, q!lam Elia Chaldaeorttm ]'atriarch •• inilo cun$i1io in ci,'i­
ta t..J Amed cum Nationi. suae ArdliepÌlcopis et Episcopis suffraganei. in Stnodo 
congregati. caua. unioni. cum Ecclcsia Romana, ad ~ulllmi Ponliflcelll Paulum " 
Intnsmisit ""no MOCXVJ. 

('l Patre Adam P&triarcloao Legato, 'anllO 1614 eJ: urbe in ASlIyriam re· 
.Ieunte, Summ, Ponti re:r occasioneln nsctus ad Patriardlam , aliolque Nalionis 
ChIlldaicall l'raetule. sCripleTllt, animsd"ertens in IIOTUIIl l«i]ltil Sedi Apoatolicat: 
Iran.mini. nonnulla infeniri capita, quao CDIII recla C.lbolicae Fidei Orthodoria 
pugnare videbantur, ideoque ea corrigi vchementer commendabnt, hao de re coo· 
sule, n. XXX, XXXI. 
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Ideo assentimllf sententiae Ecclesiae Romae, lIt fateamnr nnam 
pertlonam Vel'bi in Christo ; tanqllam arbor, qnae inseritur in arbore 
extraoea a natura sna: et manirestulU est, qllod subsistentia illius 
praedictae arboris determinat ambas uaturas et sic crediullIs (1). 

Et vocamus Mariam Genitricem Dei. qlli est eI Deo, sine con­
fusione naturarum, et sine mutatione proprietatum perfectarum natII­
rarum. 

100m fatemur, spiritum sanctitatis procedere a Patre, et a Filio, 
tallqllam ex lIDO. processione, et una spiratione. ~~t quicumqlle fatetur, 
Filillm privum esse Spiritus sanctitatis; anathema sit. 

l'}t qnicumqlle terminat orationem in nomine Patris, et },'ilii, et 
Spiritus sanctitatis, et non credito quod in nominatione lWii Dei tamen, 
et IUlluanitatem Cb risti lIim1l1 significet: anatema sit. 

Et quicllmque confitetur in bomine simplicem, vel paulatim per­
fectum esse; vel accidentaliter, et non substalltialiter cum plasmatione 
carnis unitum ei Verbum et esse in saecutum: anatbema sito 

J-Jt quicumque non fatetur Cb ristum esse Deum perfectllm cum 
omnibus suis proprietatibus, praeter generationem activam: anatbema sit. 

Et quicumqua non fatatur Cbristum esse bom inem perrectum in 
omnibns suis proprietatibus praeter peccatu m anatbema sito Ecoe in 
his omnibus, et in pluribus bis a~sentilllur Eccle~iae sanotae Romaa ; 
et anatbematizamus quemoumque non assentitur huio selltentiae . 

• ~t si dileritis, Neswrium non assentiri huic sententiae; mani­
festum est enim ipsum mortuum esse, et non posse resurgBra de se­
pulehto, et mllt-are nos a nostra scnOOntia. Et nos refll tamus quodcllmqlle 
est in Iibris nostris, Bi non conveuit eUffi hac sententia. Vernm nomen 
Nestorii adhaesit nobis, et non pOSSIlIDUS itlud reijcere, f)lIsntumvis 
conteudamus, lIt sc ripsimus ad Vestram Sanetitatem, CUffi Fide Do­
mini Timotbei, etiaro de hac re, er nostris libris antiquis Syriace, et 
Arabice. Et baee facta sun t per sllbscriptiones om niulll nostrnrn. 

Ego Elias per gratiam Dei Patriarcba Orientis, subscripsL 
Ego imbecillis [debilis] Gabriel Archiepiscopus Mesnae, sllbscripsi . 
• ~go imbecillis EUas Arcbiepiscoplls Sehert. subscripsi. 
Ego imbecillis Joseph Archiepiscopus Insolae [Gazartae] sub­

scripsi. 
.J-;go bumilia Timotbeus Arcb iepiscoplIs J erusalem, et Arned sup­

scripsi. 
.~go Abrabam Episcopus Vebdonfores [Uhdan-Parill. L e. Ditionis 

Persarnm] subscripsi. 

(I) Hane parum nactam eompl1to.tionem. accurate o.nimadl'ertit Rom. Pon­
tiru in re5ponlO ad hanc Epi!tolaln. Cfr. n. XLYll. 
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ltem ego Joaunes ,Jesu Arehiepiscopus loei Ci\'itatis Van, veni 
post Congregationem; et subseripsi. 

Et haec omnia scripsimus coram Pa tre 'rhoma (') vestro; et de 
multis aliis rebus moullimus ellll1. ut dieeret pro nobis Sauctitati Ve­
strae, quia valde plaeuerunt Ilobis conrcrsationes ei lls; et parvi, et 
magli i uostrum perclIssi 511nt amore ejlls; et uon satiati sunt amore 
ejlls, et propoor bonos Illores ejlls, et modos pulchros ejus diguus est 
dignit.'lte honoris a Pateruitate vcstra: et VOllllllllS ipsum esse media· 
torem omniliUl negotiorum nostrorum, et \'cstrorum, in lerusalem et 
in omni loeo. J<;t etiam nos ecco tradidimus ornnia negotia nostra. 
quae sllnt lerusalem, DOll1ino Timothco: et qllodcunque faeit, aeceptlllll 
est apud Iloa omlles: quia. Olnne bOOUIll, quod \'ultis facere nobiSCllm: 
in Jerusalem \'ohlmus tieri et Illonebitis fratres vcstros, ut Illultipli· 
eeut amorcm erga filio:'! uostrae llrofessionis, sieut etiam noa diligi· 
mus eos. 

At ooa multo tempore pennansimus; et misimlls Alepllffi, et du­
l:ilDUS Fatrem 'rhomam ad Civitatem Arned: et fecimus congrega· 
gationelll hauo; et misimus ad Sanctitatem Vestram baee seripta, ide~t 

lmne epistolam, et fidem Domini Timothei; et commentarios, quos 
fccit advel·slIs "erba Nestorii, et Theodori, quae vidit Homae; et 6IeIll· 
pial·, quo demonstmt, quolllodo adhaerere fecenmt Dobis inimiei nostri 
nomen Neatorii, Arabice, et Syriaee. F;t si fncrit aliquiJ, quod nou 
plncet Vobis ex his, quao misimus; faeiemus, ut placeat vobis; quia 
ficimus, non fuisse cOll tentiooem uoquam lIee npud 1l0S. lleqlle apud 
vos adverslls inricem; seti hostes nostri miserunt contra. Iloa blasphe­
mias ad vos. Itero rogsmus vos, ut ad IIOS mittatis bonas 1itera.s, 
propter professionem nostram, ot ad venturo nostrum ÙI f'idjam,omlli 
m(ldo; quia in Ormo3. et in Goa. et ultra valde triblliant uos serll· 
tantes de Pide; et llOmines uostrarmn regionI/m 1100 sunt periti omnes; 
et hac de causa tribulaut eos valde. \"el accipiunt ab cis pccuQ.ias, et 
deiude dimittunt eos: ot {mllS sacerdos Ol: Amed Civitate mortllus 
est propter angustias. in quas redll.ctus ab eis fuerat: et 710$ omiie, 
quod (aciemus, miUemus Ùt bldiam~ ut eliam ibi 1II1tltjl,licett,r lae­
tilia ÙJ hac nostra cmlcordia. NUlle Ilutem Deum rogamus. et Filium 
ejus aeternum oramus, et Spirito i Sanctitatis omnipoteuti Bupplicamus. 

(i) 'l'hGmas bie NGnriim.is Frntrum Saneli Franciaei CU.tOI, Sanet.e Sedi~ 
mandato, er !Iepi Civitate Amidam conU'nder&t, ut eo !)rae.ente. illcepta eUIll 
HGmana Eedcsia, perlìecretur unio, jul'ta Babylonil Chaldaeorum l'atriarehae pe· 
titiollem et fupiditll.tem. I1l1.c de re ,'ida I.itteras Pont: quae SUllt prolatae ,ub 
nn. XXXX, l"'X).:.xVll, LU. Quemnam autem elfeetum hacc unio sortita elit, eOllsule 
praedieti P. Thomaa Epi.tolam ad Paulurn V transmissam, dic 7 Maij, anni 1610, 
quamque iorra praducemlls 5ub Il. XXX:\-'1Y. 
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ut confirmelur sedes vestra io generationem, ob gloriam totiua Chri­
stianit.a.tis; ut saDctit.ate vestra mediante. sit Dobis fiducia aplld ma­
ximulll PastonllD JeSIlID Christutll: cui et Patri suo, et Spiritui cius 
sancto gloria indivisibilis in omnibus generationibus in saecula saeell­
lorllDl. Amen. 

Comendamus \"obis fratres nostros Maronitas interpretes, quia talde 
laboravenlnt in boc ministerio. Datum in Civitate Amed anno 1927 
Graecorum. Die Veneris, 8 mensi ilIartii. Anno christi 1616. 

lI umilis B.\CCUS EX AMED scriptor. 

XLlII. 

SANOTISSDIO ET BEATISSIMO PATRI UNIVERSITATIS 

PAPAR PA ULO V. 

Minimus filiorum tllorum Elias humilis, per gratiam Dei Patriarchi! 
Babylonis, inserviens Sedi sancti Tbadei et cui crediti sunt omnes grcges 
Orientalium Cbaldaeonull, adorat ante pedcs sanetitatis vestrae, sine 
intermissione; et ofTert Illllnera osculornm immaclliatornm. magno de­
siderio, sanctis vestris maniblls babentiblls claves nltitlldinis, et pro­
funditatis vere. et eucte: et deinde tanquam pucri parvi ante patrem 
piissimuITI laudamus. et os nostrllm in im·ocatione l'estri Dominìs san­
ctificalllus. et respollsionem verbis restrae paternitath; damlls, et sic 
dieimus. 

Laetitia alltem infinita multiplicata est iD nostris regiollibus, in 
adventum charissimi filii nostri Patris Adae {I} Legati Dostri: et sie 
eo ipso tempore, quo pcnenit, subito ordinavimus eum Archiepiscopum 
Jerusalem et Amed (vulgo Charamet, seu Diarbenr) Magnae Urbis; 
et nominavimllS eum !Iar Timotheum: sicut Timotheus discipuhls 
dilectissimus Apostoli PauIi, ita et hic Timotheus diseìpulu8 Papae 
Pauli: et bODOrayimus eum magnopere, quemadmodllffi Sanetitas vestra 
Bcripsit in litteris suis (t), .:'It accepimus ah eo munera cum Iiteris, 

{Il me Pater Ada, wu Adll.lu. Romam aù ipso Palriarcha milSlI1! fuerat, ut 
Ecclesiae ChaMaicllo Cl1m Romana recollciliationcm perageret, binc lUI. hnc mis­
lione laudabiliter pe.rsoluta, anM 1614 ad 11;101 re'·ersus est, ,ide Pauli V Ellistolu 
sub. D. XXIX, XXXI, XXXU. 

(I) QlIlle litterae jam {lroduetae SIInt a nobis sub numero XXIX, quibus no­
manus Pont: Adam bune ab nrbc ill Orientem redeuntem suo Patriarchae enile 
cOllllllendavernt [vide n. XXX), ut eum Ilempe proptcr merita ae ~elnm, quclll in 
IITOcnranda IInione cum catbolica eeclesia adbibuerat a1iqua bonoriticcntiae deco-
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quae rnisit pietas vestra: et fecirnus congregationem (I) in Urbe Arnad, 
in principiò Dominici JaiuniL Et istae personae invenjebantur in con· 
gregatione nost.l'a. 

~Iar Gabriel Archiepiscopus Besno [ Hassan-Chepa]. 
:?Ilar Blias Archiepiscopus Amed, quam dedit propter filiuw suum 

spi ritualem Mar Timotheum. 
Mar Joseph Archiepiscop"s Insulae [i. e. Gazartae]. 
?lIar Abraham Episcopus Hucbdonfores [sen Dictionis Persidis], 

cum hoc fratre mansueto, et persona heuedicta Patre Thoma Guar· 
diano Alepi (t). Et legimus epistolas SanctifAtis vestrae, et intelle­
limus recte sensuOl, qui est in eis, Et etirr.m ostendit nobis Mar Ti· 
molliells noster sensus, et iutelligentias ,Fidei, quam clplical'it apud 
vos; et recte placutlrllnt nobis, et acceptavimus ea, Venlmtamen ex 
omnibus, quae fecit apud vos, haec elegimns, in qui bus est utilitas 
ejus rei. quae est inrer nos, et \'OS, et adiurnenturn propter nosms 
Tegiones: et boc est elemplar eorum, qllibus nos omnes assentimur (3). 

Datum in Civitate Arned anno 1927 Graecorum die \'eucris 8 men­
sia Martii (Christi 161 6). 

rassel dignitate, quod accurate \Jraeslitit l>atriareha, eum Mmpe eonstituendo 
Arehieviscopuln Hierosolymorum et Amidae Timotheum nomine, ut apertis n .rbis 
dcclarat Patriareha ipse. 

(I) Acta huius eongregationis, 5eu Synodlls rcfenmtur Il ChilO Strotta in 
libro SIl'ftodal j 4 ChaldaeoN4m, n nobi. saelle Illudato. 

(') 'l'homu Mc Obieinua NO\'&riensi. Ordinis .'rnlrum Mint<rum Observan­
fiulII S. Franeisci alumnus, postulante Palriareha, et Homano Pont: annuente, 
ex A1ellPO petient Amidam, ubi Synodo unionia Adstitera.t. vide hae de re l'on­
tiflcia.m Ephtoh.m 8ub Il, XL alllltam, et postmodum etiam PontiflcÌI jUSSI1, iterul1l 
in lIIesopotamiam redicrat, eonfr. Pauli" Epistollu, qUllc in hae Lucubrationc 
prolatae sunt sub nn. XL\'l, X"Vlt. n\'w, L. 

(:I) Post haee acqui/ur Senno de fide eatholica, quem 8l\108uit Adam Archi­
mandrita coram Patribui in Synodo Amedcll,i eongregatis. cfr. l'. Stronaln in 
libro, SlIlIodalia CAalda~o,.um; pag_ 18 ct ~eqq, Romae, 161i. 
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XLI V. 

j1~ I)ist.ola "'~ I 'atris Thomae No\'ariensis Ol~linis lUinol'ulIl de 
OlJscl'vantill ad Sunctiss, D. N, _Paulum PSI.:lm V, 

(Quam de~cripiimus ex libro SyMdolia Choldoeo,'ul1I, Auctore Jo:m, P. Sfr(;no. 
I:omae, IGI7). 

llKATlssnlt: PATI>R, 

In reblls maguis, memoriaql1e digllis, coosilia primum. deinde 
<lcta, j)Ostea e\'ent llS specta ri , comllue adagium est, sed hinc uimium 
praeceps \'idetllr, qui intrare contendit, ubi alios cecidisse conspoxerit: 
et l'ehemenler inrraen~ vocatu r, cui alio pereunle non ineuti tur timor ; 
immo praesumptionis vitio merito ootatllr, dum se iu alie!la ingerit, 
minime vocatus. In culpa eu im eram, obnoliusque crimini. Sanctis­
Hime Pater; sed revera, quid criminis, quid culpae adseribendllm est 
ci qui Don SIIO, sed alieno ducitur al'bit.rio ? Veritatem eoim diC3m: 
Qllamprimum a Deo misericordiarum Patre coelitlls mihi dono conCe!!­
slIm est, ut ab ore Sanctitatis restrae Apostolicam beoedietionem, tan­
quaru a suprema lotius sane orbis Maiestate procedelltem reeiperem; 
statimque ut huius sncme missionis mUnii!!, angelieique muneris edi­
etllm ad me pervell tllDl , desti naretnr, dirigeretl1rl'e perfieiendum; 
radum est (mirabile quidem dictu) ut ab extremis his terra rum par­
tibus, Ilascentisque Bolis fiuibus, tantae beuedictionis gratiam, vimque 
sentirem; adeo qnod nec illterioribus alUatibllS"'rt'esistere, nee in ede­
Tiora pericula aoimnffi intendore potui, qui n ad dirigenti!! votum in 
r~ tanti momenti me reciperem: etaj in dooreto roIuutll.tis meae boc 
I1rmitcr proposuerim, et per epistolas Domino Petro Strozzae bine 
direclas, sem per idem protestatus rim. Sed in veritate comperi, Bea­
tissi me Pater, quod Spiritlls ubi \'lIIt spirat; et nescit bomo undo 
\'eniat, allt quo vadat, sient Dominlls inqllit; et de animalibus dicitur: 
IIbi erat impetwt Spiritus. illuc gradiebantur. Abii igitur immaturo 
tempere, sed ut inuui, venia dignus. Et profooto eeo$uerim me fre­
gisse votum, violasse propositum. praevaricasse pactum, lI isi etiam 
altiori obtutu -animadvertissem, lJ.\lod verae obedientiae !!piritus legem 
neseil, terminis DOn aretntlll'; nec suae proressionis conteotlls angu­
stiis. largiori volulltate fertnr in latitlldinem chal'itatis. Quinimmo oisi 
tUDe me eItra teeta tulissem, et ad ardua illius hyemis tempora contra 
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fratrum, amicorumque voluntatem, mo ultro etiam tradidissem; sane 
cOII\'oeatam SYUOdll1ll omnino frustrassem, et iUorum bonam \'Ollllltatem, 
cassam sino dubio reddidissem; ot quod caput est (novo obstanto Primi­
visir COl1tr.l. lIostros formidabili odicto) nec tecta relinqucre amplius. 
nec portis erumpere scrius valuissem: lIand31'crat enim iste sub irre­
\'ocabili capitis poeua. na quis ex Nostris eltra Aleppi contines alire 
praesumeret. ac versus Persarum Regn um pl'optar imminontia bella. 
gressus dirigere auderct omnino.Eo quod audicrat (ut ConsuIulII inter­
pretes CI ipsillsmet ore nobis rctlllenmt) CI nostris lllUItOS. et Reli­
giosos praecipue mo abijsse. Parsarutnqlle Hegem ox ChristianOTnnl 
Principum cousetlSII adijsse. ot multa contra Dominum SUUIll Regam 
machinatos fuisse. 

Quara misericordiaruUl Patri Deo gratias ago, qui feliciora prin­
cipiis his tem{lQJ'a dedit, quam humanae mentis ratio eIcogitare valuerit. 
Sed milito magis sine intOrlnissiOllo ei gratias infinitas rependere debe­
mu!!. quia et tanti negocii media slIa\'i suae gratiae aura tempora\'it. 
"t fioiurn sinus comulatiori suno benedictionis dono replevit; volens 
talldem tot animarnm Ilgmina, ad lumi lill surgero \'itae, et complacita 
benigllitate, optati!! Sanctitatis vestrae auu nere \'oti8; ut a solis ortu, 
usqne ad occasum sanctne Ecclesiae fihos in unum congregaret: ut ibi 
potills ipsa tanqu311l oliva fructirera crescat, 11 bi MUlldus sicut arbor 
infruttuosa decrescit. Nam adhuc hanet, quo crescat., donec impleatur 
illud: Dominabitur a mari usque ad mare. ot a flllUlino nsque ad ter­
miuos Orbis tarrarum. Et inde quasi aurora cons11l'gat, un de tanquam 
sol elect.'l occubuit. Nam adhuc remanet. quo con!!urgat, 1It Isaia!! te­
statul': Et crit in Ilovissimis diebus pmeparatlls Moos Domus Domini 
(id est ~;celesia) in vortice montillDl; et elevabilur super co11e8, et 
Iluent ad ~nm ODlnes gente!!. OmUOil eoim gentes veniont, at .Jesllm 
Christlllll Ecclesiae SponslIlll adorabll nt, 1It seIto isto tempol'e Pl'ophe­
tarllm voces in aures Ecelesiae vohcmentius pOl'strepllnt. .Et Turcne, et 
Ambes, et Mauri. et Barbari, ot H30retil.li, ot Schismatici, et Inn· 
deles omnes in uDilatem saaeme ~~idei \'\lniollt, ad Montem Dom~s 
Domini, qllse est ~~cclesia, conftuentes; ut omnis lingua tandem con­
liteatur, quia DOUlinllS Noster .Jesus Chrisllls in gIol'ia ost Dei Patris. 
Non omnes tamen capiunt \'erbum istlld. Ssnctissime Pator; I:!ed si 
meeum ex Jel"usalom per mcdiam transissent Samariam, et pauIulUlll 
in.Ita fontem Jacob eoutcmplantes dlHnorati essenti lict'rot utiquo mihi. 
sLe 60S fari; Vos dieitis. quia adhnc quatuor mensas sunt, ot messis 
venitj E('Ct:) dico vobis: le\'ate oculos yestros, et vidote regiones, q,uia 
albuo sunt iam ad messem: et qui metit mercedem aceipit, et selto 
enim mense metimlls, sextum ApocaIypsis signacuIllm aperitur; templls­
que Ecelesiao seltulll adest: Notent ergo mystica Domini \'orba; 
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saera Evtmgelii signent mysl.eria; et temporum arcana mel{tis acumina 
prospieiant. si \'elint, Seeretario ibi innuente: Rora al1tem erat quasi 
selta: Et inveoicnt haee ipsa esse gloriosa sponsae Agoi tempora. Sed 
quod ponderatione valde digllnm elistimamus; est, quod Mess is qnidem 
vastissima invenitllr, operarii autcm pauei: rogare ergo Dominum messis 
debet I~celesia, ut mittat operarios in messem suam. Nam saneto ve~ 
rit.lItis dicmnte Spiri tu, sinc dubio, factuIU est, Sanetissime Pater, nt 
annis jam elapsis Sanctitas vcstra religiosis omnibus Apostolica aucto­
ritate mandaret, ut diversa linguarum idiomala addiscerent: tamqllam 
veUt, (ut optimus Pater familias) operarios primum linguae faloe optare; 
,Ieinde mcrcedis intuitu conducere; postca obedientiao merito in rnes­
sem banc wagnam mittere. Misisti taudem: et eece primitiarurn fruges 
adl'eoiunt, messisque maturae aristae de longe in arcaro Domini con­
gregantur, Sicque (nt nnde digressi Burnus revertamur) et si io Oriente 
~~eclesia ipsa occllbuit: ecce IlUlie diebus tuis, Beatissime Pater, quasi 
aurora cousm-git. Nam et Cbaldaei ipsi post Judo.oorum pastores \'C­
niuot, patria voce clamanlC:l: Et venimlls adorare Dominulll. Con ve­
nientes igitur omnes populi in UIlUIll, et neges convenient ad Domini 
Prnesepe, ut serviant Domi no; et intrantes sanctae F:ccJesiae Homaoae 
alliam. adorubunt CUlli omlles Rège8 terrae, orones gentes ser\"iullt ei. 
Quia sine dubio iotrahit (ut D. Pauli profetieis utar verhia) Illenitudo 
gentium, intrabit sane: ut taodem secll Ddum Domini promissa. fiat 
nnulll Ol'i1e, et unus Pastor, O \-ere felix unima. et gloriosa societas, 
ubi fides una, veritas lilla, et Chri3tUS III1I1S omoiuffi paslo!' erit in 
ol'ili uno eredentilllll? Q1l3snam ergo Domino Nostro Jesll Cllrìsto gm­
tias referemus, So.nctissime 1>:l.1cr, qni tot, tantaque Ecclesiae snae, 
cui tu praees, a li:l,oolilis promissa dl'lna; diebui:I his conce:surU9 est? 
N'am dum eonJm, qllae hisce ocul is \'idi, auribl1s audivi. ne propriis 
contreetavi 1l1l1.uib1l8. recordor, mirol', OhSlllpCSCO; et excedens mente 
prae gaudio, opprimor lacrymis. magnae illill8 AI~alyps i a Tubae ite­
rana foces: Gaudeamus, et luel.cmur. quia venerllnt nUlltiae Agni , spoosn 
Ht tilins in unnrn collectas recipiaL; et l'racparat:l est Domus Domin i 
Ecelesia in \'ertice tIlontium , propter diu desideratam Christ-ianoru m 
Principum coneordiam. et pacum; !IL elevctm in proximo ctiam super 
Olllnes I ntìdeliuffi colles, iugo Christi colla CQl'UIll submittens: et sie 
veoient optata Nllptiarum Agni 50lclllllia. lacta scilicet. Christi Cllm 
f;cclesia sponsa connubio. ftliarutn uoio, ovimll congregatio. Iufideli um 
con\'ersio, Nuptiarum cool'ocatio, He ali exitus viarum, et {I"oscumq"~ 

inl'cneritis vocate ad Nuptias. O aurea tempora, cuius jam iuitiat.a 
principia tenetnus! O de~iderabi l es nuptiae, quarum discUlnbentes jam 
cOlllpellunlur intrare! Oaudesmus igitllf, ot lactclllur, quia jam nup­
tiarum gaudia Agili Christi \'euerunt. Ecce prima iutrat. et merito 
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(ut io typo inoui Magorum) antiquissima Chaldl1eorllm Natio. posi 
Jlldaeorum pastores, idestEcclesiae Iwmanae Pl'aelatos; candida fidei 
amicta nllptiali veste; quam nUDe omni adhihita diligeotia dealbare 
curavit; ut ab eIemplaribus his, quae ipsi Sanctitati Vestrae, sacroqllf.! 
Cardinaliufll Seoatui oont.emp landa mittUDt. conijcere licet: digni ergo 
sunt, llt digniori etiam loco 6Icipiantur. Nam Nestorium, et Theodo· 
fum, et oruDia illorum detc$tanda dogmata, lecto sanctitatis vestrae 
libro coram Domino Elia Babylonis Patriarcha. in Synodo suorum 
Archiepiscoporum, jUlta 'rigrill flm'illlU io civitate Arn ad congregata: 
detestabilioribus, quam credi pottlst verbis eIecraH sunto Merito igitur 
relictis furibus. et mactatoribus, Pastorem verUffi, et opti ma pascua 
iDvenient. Et quo hilari vultu, quave prompta animi devotione CUlli 

sancta Romana Ecclesia senserillt: benediceotes quidquid ip~a bene· 
dicit; et e cootra malediceDtes. quidqllid illa maledicit; et suscipientes 
quidqllid tanquam fidei Magistra ipsa doceto et sllscipit; fateor me 
euarrare noo posse: quare, et duplicem esse reportaturos benedictionem 
:i. Sanctitate vestra non dubito. Qualem item reverentiam, devotionem. 
et obedientiam. a majori IIsque ad minimum erga Te magollm hllills 
dotnlls Patremfamilias. et Hlustrissimllill filiorurn tllorum coetllm ba­
beaoi., incredibile est dictu. Quali alfectu, amore, et charitate Agni 
sponsam, cui coninnctus es. O Sanctissime Antistes prosequantur; silll! 
admiratione referre non possum: nam tali et me eiu'i inutilem servllm. 
charitate. amore et all'ectu complexi sunto FaIit Dens, ut pares eis 
etiam vnleam aliqllando rependere vices; sicut eorum devota fidas, amor 
sincerus, et prompta obedientia. quam erga sanctam Chatolicam et 
Apostolicam Romanam Ecclesiam servant, promeretllr. Verboslls nimis 
fui; et timoo ne benignas Sanctitati.:l vestrae aures diu taedio affe­
cerlm. Placido ergo vnlttl indulge, Sanctissime Pater, ut peccatorem 
bune tua sancta benedictione iterum benedieas. Amen. Datum Aleppi 
Ryriae, Die 7 Maij anDO 1611}. 

Sanctitatis Vestrae servlls HumiUimus 

~~ r. TIIO~IAS a N OVARIA ord. Mio. 
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